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I. LEZIONE 

Il miglior metodo per studiare la fisiologia, sarebbe quello, secondo il Prof. 
Bernard, di formarsi in prima uoa ipotesi , e di far quindi le proprie ricerche 
nella mira di verificarla, è però Importante lo avere uno spirito abbastanza 
pieghevole per modificare le proprie idee a seconda dei fatti che si offrono alla 
nostra osservazione. — In questo corso Il Prof. Bernard si propone di studiare 
i fenomeni della digestione e della nutrizione, di far conoscere i fatti generali, 
e di indicare quelli che possono servire di base ad una teoria. 

II LEZIONE 

Lo sviluppa Ideile scienze fisiche e chimiche ha avuto una grande influenza 
sui progressi della fisiologia. — I fenomeni della nutrizione sono stati sempre 
considerati come i meno vitali, perchè possono essere raggiunti dagli speri- 
menti. — È antico il paragone della vita colla fiamma; si I una che l'altra 
hanno bisogno dell'aria. — 11 lucignolo della candela è l'alimento, il corpo bru- 
ciato: l'ossigeno dell'aria forma il corpo ohe brucia. - Per la vita vi è una 
funzione, la respirazione che ha per scopo di introdurre nell' organismo il corpo 
che brucia (l'ossigeno dell'aria) ed una funzione, la digestione, che vi introduce 
il principio che deve essere bruciato, cioè, l'alimento: la tersa funzione che forma 
il treppiede della vita, la circolazione, è intermediaria; essa è destinata a far cir- 
colare nell'organismo l'aria e l'alimento. — Digestione, nanna azione , ciicola- 
ziohb, ecco dunque i 3 grandi fenomeni che noi dovremo successivamente stu- 
diare. 

Canni ttoriei sulla digestione. — Le teorie immaginate per spiegare i fenomeni 
della digestione non avevano basi solide, perchè non figlie degli sperimenti. Esse 
riposavano sopra una idea che poteva esser vera, che poteva costituire uno degli 
elementi di questa funzione complessa, ma che non doveva generalizzarsi come fu 
fatto. La teoria della Coitone si appoggiava sui fatto vero della necessità di un 
certo grado di calore; quella della Fermentasione aveva la ragione di sua esi- 
stenza nella osservazione che certi animali non vuotando mai il loro stomaco re- 
stava sempre una parte dei vecchi alimenti , che divenendo acidi servivano di 
lievito atto a favorire la fermentatone degli alimenti nuovi, vuelta della Putre- 
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fittone riposava sul fatto che in certi uccelli carnivori si opera una alterazione 
della carne nel gozzo prima che questa carne penetri nello stomaco. — Nel i7 ra ° 
secolo Immaginavansi le teorie fisiche della Triturazione e della Ditsoluxione. 
Borclli, Piicame, Redi i quali supponevano essere gli alimenti triturati e macinali 
nello stomaco in parti finissime di tal guisa da essere assorbiti, avevano veduto i 
gallinacci triturare nel loro stomaco muscolare i corpi più duri. I partigiani 
della Dissoluzione avevano immaginalo sello stomaco un'acqua forte animale, spe- 
cie di acqua regia che attaccava tutti gli alimenti; e Yallisnicri aveva ritrovato 
nello stomaco dello Struzzo un liquido acido abbastanza da attaccare il vetro. — 
Ha una objeziooe generale poteva indirizzarsi a parecchie di queste teorie. Come 
mai un liquido capace a disciogliere la carne, a ridurla In polpa, non attacca 
punto lo stesso stomaco? Si rispondeva però che le aostansc viventi non potevano 
essere digerite; se non che l'esperienza dei tempi presenti mostra chiaramente 
quanto sia erronea questa ipolesi. — Eseguendo infatti una apertura nello sto- 
maco di un cane, ed introducendovi una ranocchia piena di vita in modo che la 
parte superiore o la testa esca al di fuori, e la parte posteriore, penetri nello sto- 
maco del cane, ai vede che i membri posteriori sono attaccati c disciolli nello 
stomaco del cane stesso. — Réaumur ponendosi fra le teorie della dissoluzione e 
della triturazione, si domandò se esiste un sugo gastrico? Ecco il resultato delle 
tue esperienze consegnato in una memoria del 4753. 

In prima egli verificò il fatto dei gallinacei ohe triturano i corpi i più duri (gli 
aghi ). Volendo misurare la foraa delle pareti muscolari di questi animali introdusse 
nello stomaco (gozzo) del tacchino parecchi tubi metallici, e vide che per appia- 
nare questi al medesimo grado come nello stomaco del tacchino occorreva un peso 
di 436 libbre. — Per verificare se vi era un sugo nello stomaco capace da se solo 
a disciogliere l'alimento, egli introdusse in questi piccoli tubi metallici diverse 
sostanze (cosi protette dalla azione delle pareli muscolari per mezzo delle pareti 
del tubi) e trovò che esse erano ben presto alterate. Se ri era dunque un sugo 
gastrico, era anche possibile fare delle digestioni artificiali fuori dello stomaco. — 
Spallanzani ripetendo le esperienze di Réaumur giunse ai medesimi resultati. Egli 
trovò negli animali a stomaco muscolare, a stomaco misto, c nei carnivori, questo 
liquido capace di disciogliere le sostanze alimentari ; e questo liquido fu detto 
sugo digestivo. Spallanzani, che per mezzo di piccole spugoe introdotte nello sto- 
maco raccoglieva il sugo gastrico, non potè allora darne le qualità chimiche. Era 
esso neutro? Era esso acido? Le obieziooi non dovevano mancare. 

61 ammesse in prima che il sugo gastrico variasse secondo le diverte specie di 
animali, e Dumas stabiliva che esso era acido negli erbivori, alcalino nei carni- 
tori. Cbaussier ammise che questo sugo gastrico da lui chiamato sugo vitale va- 
riasse in ogni individuo, e che esso fosse acido o neutro aecondo le sostanze ali- 
mentarie ingerite. — In questo modo il sugo gastrico non aveva più qualità precise. 
— Nel 4812 Montégre spingendo le cote più lungi, volle inoltrare che il sugo ga- 
strico non esigeva. Masticando del pane formava un bolo impregnato di saliva, e 
per conteguenza alcalino, ma lasciandolo al contatto dell'aria dopo alcune ore 
etto diveniva acido. Dotato della facoMà di vomitare a volontà trovava ebe il p»»c 
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masticato alcalino diveniva beotosto acido nello stomaco, t ri affrettava a con- 
cludere non esistere sugo gastrico, e ciò che si era come tale riguardato altro non 
essere che saliva divenata acida. Anche la teorica della digestione per meno del- 
l'elettricità non portava molta luce nella interpetrazione di questa funzione. 

Le cose erano a questo punto quando nel 4835 l'Istituto propose un premio per 
determinare con esperimenti fisiologici e chimici i fenomeni della digestione. Da- 
tano da quell'epoca i lavori moderni di Tiedmann , Gmelin, Leuret, La ssa igne, 
Ben umont ec, che costituiscono nella storia delta digestione il terzo periodo, H 
periodo veramente scientifico. Nel due primi, quei delle teorie della Coiione, Fer- 
mentazione ec, quelli di Béaumur e di Spallanzani, si era voluto trovare una 
teoria esclusiva, si cercava il modo di azione di un agente solo. In questo terso 
periodo al contrario si studiano le proprietà di ognuno dei liquidi che versansi nel 
tubo digestivo; si studiano tutti gli agenti che concorrono alla produzione di que- 
sto fenomeno, saliva, sugo gastrico, bile, sugo pancreatico, sugo intestinale. Non è 
più dunque ammessa una sola, ma parecchie digestioni. Digestione di sostanze azo- 
tate: Digestione di sostanze non azotate, divise in sostanze grasse ed in sostanze 
amilacee. Uno studio approfondito e diretto in tal modo mostra come occorra di- 
stinguere parecchi fenomeni relativi alla digestione delle sostanze alimentari 
diverse. 

III. LEZIOSE 

Noi abbiamo veduto come ciò che aveva preoccupato i fisiologi fosse il 
sapere in qual modo il sugo gastrico che discioglieva le sostanze animali 
non avesse azione alcuna sulle pareti dello stomaco stesso. Colla esperienza della 
ranocchia introdotta in una fistola stomacale di un cane, abbiamo provato qual 
caso dovesse farsi dell' argomento che invocava la vita della membrana dello sto- 
maco. Per ciò che riguarda I' azione di uno o parecchi fluidi concorrenti alla di- 
gestione degli alimenti, noi sappiamo che Beaumont il quale aveva potuto per una 
fistola stomacale in un Canadier studiare i fenomeni della digestione, non ammette 
per solo agente che il sugo gastrico, non attribuendo alcuna influenza agli altri li- 
quidi. — Blondlot che studiava gli stessi fenomeni per mezzo di una fistola prati- 
cata nello stomaco di un cane , pensa pure che il sugo gastrico solo aia attivo 
nella digestione. ( E frattanto se il sugo gastrico non attacca la fecola , e se que- 
sta può alimentare 1' animale, bisogna ammettere onde essa sia assimilata il con- 
corso, l'azione, di un altro liquido che le fa subire una prima modificazione.) 
Shultz ritornando alle idee di Montcgre fa eseguire alla saliva la parte principa- 
le. — I signori Sandras e Bouchardat stabilivano che occorrevano parecchi liquidi 
per l'atto della digestione. Il sugo gastrico sciogliendo la fibrina, la bile attaccando 
« corpi grassi ce. , bisognava per risolvere il problema cominciare dallo studiare 
ogni fluido nell'animale, e domandarsi; Cosa è mai la digestione f Per gli uni è 
una modificazione vitale che prova 1' alimento nelP organismo ; per Prosi la modi- 
ficazione è chimica e vitale. — Per gli uni è una disgregazione, una riduzione allo 
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stato molecolare delle sostarne le quali sono allora assorbite ; per gli altri imo 
pura e semplice dissoluxiooe. 

Se si scioglie dello zucchero neir acqua, quando la digealiooe aia una pura dissolu- 
zione , questo zucchero deve essere digerito pel solo fatto che esso è diseiolto ; 
dunque iniettando dell' acqua zuccherala nella vena giugulare d' un coniglio la al 
farà entrare nella circolazione per un' altra via , ma essa servirà sempre alla nu- 
trizione. — L' esperienza mostra che questo fatto non è esatto ; essa prova che la 
digestione non è una semplice dissoluzione, e che l' alimento che qui è V acqua 
zuccherata , ha bisogno per essere assimilato di subire una modificazione partico- 
lare. — Si prenda un coniglio vivo , ti raccolgano le sua orine, e si troveranno al- 
caline senza alcun indizio di zucchero. Iniettando ora nella vena giugulare di que- 
sto coniglio dell'acqua zuccherata, una mezz'ora dopo raccogliendo le sue orine vi 
si scoprirà la presenza dello zucchero. — La stessa esperienza è stata fatta iniet- 
tando dell' acqua zuccherata nel tessuto cellulare sottocutaneo del coniglio; l'acqua 

assorbita, ed un' ora dopo si trova neli* orina di questo, dello succherò. — Que- 
sl' acqua zuccherata dunque ha bisogno per essere assimilala di una modificazione 
speciale; dunque la digestione di questa sostanza non è una semplice dissoluzio- 
ne.— Si può anche andar più oltre e dimostrare quale è la modifleaiione che II 
zucchero subisce nello stomaco. Portando nello stomaco (per via di una fistola 
eseguita sullo stomaco di un cane ) un pezzo di zucchero di canna , lo si vede tra- 
sformarsi in zucchero di uva. In questo stato lo zucchero è assimilabile e passa 
direttamente nella circolazione; e ae nella giugulare di un coniglio si inietta dello 
zucchero d' uva non se ne trova alcuna traccia nelle escrezioni e nemmeno nelle 
orine. Queste due esperienze mostrano all' evidenza che la digestione non è una 
semplice dissoluzione, e che è necessario di considerare uu secondo elemento di 
modificazione chimica. — Per noi dunque la digestione sarà una dissoluzione ed 
una modificazione chimica delle sostanze alimentari. — Faremo solo osservare che 
le sostanze alimentari solubili possono esaere iniettate nelle vene senza alcun tri- 
sto accidente per gli animali , e che quando esse sono iniettate, ma non assimila- 
bili, ae ne trovano le tracce nelle orine comunque debole fosse la doae della inie- 
zione, e che vi occorre pochissimo tempo per ritrovare queste tracce. 

Nella esperienza del coniglio noi abbiamo veduto senza inconvenienti per l'ani- 
male iniettare dell' acqua zuccherata nella giugulare (anche fredda, ma introdolla 
poco a poco, lo che è essenziale), e sebbene la dose dell' acqua zuccherata non 
fosse graodc, se ne sono ritrovate delle tracce nelle orine dopo 10 minuti. — fl 
processo per verificare la presenza dello zucchero consiste nel mettere in un tubo 
di vetro una piccola quantità di orina , aggiungendovi nna traccia d' acido solfo- 
rico che rende 1' orina acida e trasforma lo zucchero di canna contenuto in esso 
in zucchero d' uva. Si fa bollire V orina con una lampada ad alcool, essa diviene 
chiara per lo sviluppo dei carbonati che si erano formati , si veraa nel tubo un» 
soluzione di tartralo di potassa e di rame, si sottopone il tubo all' cbullizione , * 
si verifica una colorazione particolare del liquido, indizio evidente della presenta 
dello zucchero. Onesta colorazione da bleu verdastra che era diviene giallastra, 
ed è perchè non vi e più allora che dell' ossido di rame. Quando le orine non con- 
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tengono niccherò , aggiungendovi in principio un poco d' acido solforico, versandovi 
in seguito del tartrato di potassa e di rame, si ha un liquido di color blcu che 
resta lo stesso coir ebulliaione. 

Se dunque la digestione è una dissolutone ed una modificazione chimica delle 
aostana* alimentari, per avere una soddisfaciente teoria della digestione, bisognerà 
studiare come si fa la dissoluzione, come si fa la modificazione chimica; biso- 
gnerà studiare ogni sostanza alimentare, e discriminare quelle che sono direttamente 
assimilabili e quelle che hanno bisogno di essere modificate. In secondo luogo oc- 
correrà studiare gli agenti modificatoci, cioè a dire fare la storia dei diversi fluidi 
che si versano nel tubo intestinale; costatare sopra ogni principio alimentare, e la 
loro azione singola, e la loro azione complessa o di insieme. Questa istoria chimica 
e fisiologica cadrà sulla Saliva, il rugo gastrico, la bile, 11 sugo pancreatico j I 
tughi intestinali. — I principi alimentari che saranno messi in contatto con ogni 
fluido e con parecchi di loro comprendono 3 classi. -1* Gli Albi "unoim (Fibrina, 
Albumina, Caseina, Gelatina. — La gelatina non è una sostanza immediata ma il 
resultato della cozione di certe sostanze ; essa non è assimilabile che in certe con~ 
dizioni: la gelatina del commercio in lamine giallastre e trasparenti, iniettata nelle 
vene si ritrova nelle orine). — i° GII Amilacei (Amido, Pecula, Destrina, Zuccheri 
di canna, di uva, di latte). — 3° Materie orasse (Olii, Grassi ). — Queste so- 
stanze esistono in tutti gli alimenti. 

Una tale classificazione è più scentifica di quella delle sostanze animali , e ve- 
getabili; poiché questa è puramente fisica, la prima al contrario è chimica, e cade 
sulla oatura stessa d.-gli elementi primitivi. Il glutine è una fibrina vegetabile, c 
chimicamente è della stessa natura della fibrina : le materie che contengono I' una 
o l'altra si comporteranno nel medesimo modo per riguardo alla digestione; co- 
munque esse appartengano alla classe degli animali o dei vegetabili. 

■V. LEZIONE 

Il primo liquido che si versa nel tubo intestinale è la salico. 

Gli antichi chimici chiamavano saliva ed analizzavano per tale i liquidi che si 
raccolgono sputando, ma questa è una saliva mista che viene da parecchie sor- 
genti, essendo prodotta da parecchie glandulc che si versano nella bocca. 

V'ir uomo vi sono due glandule parotidi, due già ndule sottomasslllari, due glan- 
dulc sottolinguali , ed una infinità di piecole glandule salivari, glandule o follicoli 
labiali, buccali e palatini che colla loro secrezione concorrono alla formazione della 
saliva mista. 

Anticamente si distinguevano fra loro le glandule salivari, dalle glandule muci- 
pare, ma questa distinzione è nulla dal punto di vista fisiologico; perocché la gian- 
duia sottolinguale produce un liquido analogo a quello delle glandule mucipare. Fu 
aoJo nel 4 776 che per la prima folta si tagliò il condotto stenoniano in un cavallo, 
e che si raccolse la saliva, detta allora saliva pura. 

Tiedmann accettò questa denominazione per la saliva ottenuta colla divisione 
dei rondoni salivari, e chiamò impura la saliva mescolata al mucco che si race»- 
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glie nella bocca. Anche il Prof. Bernard studiando le salive ha conosciuto che tur. 
non si rassomigliano e che si può distinguerne quattro specie, i' L* parolidea; 
2» la sottomajaillare ; 3* la sottolinguale; *• la saliva mista, risultato del mi- 
scuglio col prodotto delle glandule mucipare. 

La saliva parolidea è liquida, pura, limpida, alcalina, e sprovvista di viscosità. 

La saliva delle glandule sottolinguali è alcalina , viscosa , differente perciò da 
quella della parotide per la viscosità. 

La saliva sottomassillarc e alcalina , c per la sua viscosità intermedia alle al- 
tre due. 

Questi caratteri di viscosità appartengono alle glandule stesse. Facendo infatti 
delle infusioni delle glandule parotidi, sottomassilUri e sottolinguali, si trovano in 
esse le qualità del prodotto secreto. 

L'infusione delia gianduia parotide dà un liquido limpido; quella della gianduia 
sottolinguale fornisce un liquido viscoso ; le glandule mucipare forniscono un liquido 
viscoso simile a quello delle sottolinguali. 

Ognuna di queste glandule ha usi distinti : esse non possono scambievolmente 
supplirsi: diminuendo la gianduia, diminuisce la funzione, senza che si stabilisca 
un compenso fra le diverse glandule e le diverse funzioni. 

Le glandule salivari presenterebbero mai delle particolarità dal punto di vista della 
loro secrezione? Quali sono le sostanze che passano nella secrezione della saliva? 

Sono stali Istituiti drgli esperimenti col prussiato di potassa, collo zucchero, col- 
1' iodio, col ferro. — Iniettando del prussiato di potassa nel sangue di un animale, 
mentre questo passa rapidamente nelle orine, non ai trova alcun indizio della sua 
presenza nella saliva. Questo fallo rettifica quanto si era detto delta saliva zuc- 
cherala dei diabetici. Tion si trova zucchero nella saliva dei diabetici, se non quando 
questa saliva è mescolata a delle espettorazioni che vengono dalla secrezione pol- 
monare. 

Il lattato di ferro non passa nella saliva. Se al contrario si inietta nel sangue 
di un animale dell' ioduro di potassio, dell' iodio puro , queste sostanze passano 
nella secrezione salivare molto più presto che nelle orine. Si ritrovano delle tracce 
di ioduro di potassio nella saliva, anche prima che l* Iniezione sia terminata, pro- 
prietà appartenente ad altri liquidi c debolissima. 

Cosa accaderà combinando una sostanza che passa (iodio) ed una che non passa 
( ferro), l'ioduro di ferro per esempio/ 

Iniettando dell' ioduro di ferro nelle vene di un animale , quando la secrezione 
salivare si fa, si ottiene dell' ioduro di ferro in natura ; soltanto ciò avviene dopo 
un tempo più lungo di quando si trattava della iniezione del semplice iodio. — 
Questo fatto importantissimo prova che lo stato di combinazione di una sostanza 
può influire sul suo passaggio a traverso V organismo. Perocché noi vediamo che 
mentre il lattalo di ferro iniettato nel sangue di un animale non si ritrova 
nella secrezione salivare, l' ioduro di ferro iniettato nella medesima condizione vi 
si ritrova dopo un tempo assai breve. 

A quale ufficio servono le salive ? Oltre I' azione meccanica che tutti concordano 
nella masticazione, sono esse destinate ad intervenire nei fenomeni Chimici? 
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È no fallo costante che la uliva non ha azione a Icona «olle materie alburoi- 
noidi (la Fibrina, P albumina, in contalto colla saliva si putrefanno ). — V emnl- 
sione delle materie grasse per meno della saliva non costituisce che una suppo- 
sizione. — L* azione della saliva sulle sostanze amilacee ha bisogno di essere 
studiata. 

Nel 1832 si è emessa la opinione che la saliva avesse hi proprietà di trasfor- 
mare I' amido in zucchero d' uva , ed onde provarlo è stata fatta la seguente espe- 
rienza. — Si messe in un tubo di vetro dell'acqua d'amido (costatando la presenza 
dell' amido coli" affonderò in una porzione di quest* acqua della tintura di iodio, 
che dà luogo ad un ioduro d'amido appariscente pel suo colore blu), aggiungendo 
a quest' acqua d' amido della saliva umana filtrata si veri6cò, dopo pochi minuti, 
che l* amido era scomparso. — Cosa è accaduto di qucsl' amido? Esso si è trasfor- 
mato in diastasi quindi, in zucchero. , 

Questa esperienza portava dunque a concludere che la saliva diteioglic 1' amido 
e lo converte in zucchero. 

Intanto però questa esperienza non riesce colla saliva parotidea presa nel con- 
dotto di Stenone, essa non riesce colla saliva pura sublinguale o soltomassillare, 
essa non riesce nemmeno colle tre salive rìunilc. La condizione essenziale per la 
riuscita dello sperimento è di prendere la saliva nella bocca: è dunque la saliva 
mista soltanto che servirebbe alla digestione delle sostanze amilacee. 

Queste osservazioni diminuendo molto il valore del fatto ricordato , si cercò di 
provare che tale proprietà di trasformazione non appartiene alla saliva , se non in 
quanto essa acquista nella bocca un principio di decomposizione. 

Prendendo infatti della saliva parotidea, sottolinguale, dopo 7 od 8 giorni quando 
esse iocomineiavano a decomporsi, esse acquistavano la proprietà di trasformare 
1' amido in zucchero; questo fatto tenderebbe a provare che la proprietà della sa- 
liva è dovuta ad un principio di decomposizione. Si è veduto d' altronde che la 
saliva di una «tornatile mercuriale agisce più presto uel trasformare 1' amido in 
zucchero; e siccome non si può ammettere che una secrezione abbia una facoltà 
digestiva più grande nello stato di malattia che in quello di salute, bisogna con- 
cludere che la proprietà in questione è affatto accidentale. 

Una esperienza più concludente ci conduce al medesimo resultato. Facendo man- 
giare ad un caue che ha una fistola nello stomaco , dell' amido con acqua, e rac- 
cogliendo dopo quest'acqua dallo stomaco, la si ritrova senza essere stata modi- 
ficata, senza che siasi trasformata in zucchero. Questo ci prova che la saliva messa 
isolatamente in contatto con I' acqua d' amido può trasformarla, ma che nello sto- 
maco l'azione del sugo gastrico si oppooe colla sua acidità a questa trasformazione. 

Se dunque sull' animale vivente non avvi alcuna modificazione, se la saliva pura 
non produce questo fenomeno , noi dobbiamo riguardare il fallo della trasforma- 
zione dell' amido in succherò come un fatto accidentale appartenente alla saliva 
in quanto abbia essa subito un principio di decomposizione. ( Dando ad un malato 
un elisterc d' amido, esso è reso allo stato di glucosio.) 

Queste considerazioni debbono farci sentire la necessità di istituire al tempo 
stesso, per la spiegazione di un fenomeno, delle digestioni artificiali, e delle di- 
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gestioni naturati. Conte conclusione, noi riterremo che la salivi non ba alcan» 
azione chimica tulle sostanze Albuminoidi, Grasse, ed Amilacee. 



\. LEZIONE 



Noi abbiamo veduto come si doveva dire le salive, e non la saliva. 11 messo 
per ottenere ogni quantità di saliva pura consiste nel mettere allo scoperto in uo 
rane, i coodotli di Stenone, sottomassillare , e sottolinguale, e di introdurvi dei 
piccoli tubi muniti di uno stiletto. La saliva cola in tal modo pei tubi senza toc- 
caro le pareti del canale , e senza trascinar seco le muccosilà. Onde ottener 
poi una secrezione più abbondante di saliva , si inietU deli' aceto nella gola 
«lei cane. 

Vi sono delle circostanze nelle quali la saliva è impregnata di un virus partico- 
lare chiamalo rabbia : vi è stato scoperto del soifo-cianuro di potassio , ed alcuni 
untori hanno pensato che questo potesse avere una azione nel produrre la rabbia. 

La saliva introdotta nel sangue è essa deleteria T Hacle dice di aver prodotta la 
rabbia iniettando la saliva; ma questa saliva era ottcnula dal fumare il tabacco 
che è tossico da se stesso, e di più siccome essa era slata iniettata per la giugo- 
lare prima di essere stala previamente sbarazzata dalle parti muccosc filanti e 
dati* epitelio , queste materie introducendosi nel circolo polmonare ostruivano i ca- 
pillari del polmone, e cagionavano i sintomi di una vera aiGssia. L' azione delete- 
ria della saliva in queste circostanze è dunque dovuta alla nicotina ed al mucco 
the vi si trova, non avendo la saliva stessa alcuna proprietà tossica. 

Si è pensato pure che la saliva poteva variare a aeconda delle circostanze nelle 
quali essn è raccolta , ed ilebetuey pensava che qtiella raccolta sotto 1' influenza 
di una passione Irisla differisse da quella che si otteneva sotto I influsso di un 
piacevole ricordo. 

Per giudicare della sna utilità b sogna vedere ciò che accade nell* animale quando 
i condotti salivari sono legati, quando la saliva è soppressa. 

Non si cambia per niente 1' andamento dei fenomeni chimici della digestione, ma 
s' impediscono quelli meccanici, la masticazione e la deglutizione; in questo caso 
l'animale vi mette più lempo per eseguirle. Nello stalo ordinario un cavallo man- 
gia 550 grammi di avena (circa 8 once) in iO minuti. Se ai tagliano 1 condotti pa- 
rotidei , vi occorrono più di 3 ore. 

La quantità della saliva segregata, necessaria per la digestione, sta In rapporto 
non già colle qualità chimiche dell' alimento, ma alwero colle qualità fisiche , il 
suo stato dì secchezza, soniamo già veduto come per la «oppressione dei condotti 
purotidei, l'animale metta più tempo a mangiare; ma ae gli daremo dell'acqua 
favoriremo la digestione. 

Le secrezioni delle diverse glandule salivari sono in rapporto con 1 tre atti della 
digestione che si effettuano nella bocca. La parotide separa un liquido utile più 
particolarmente per la masticazione; la secrezione della gianduia sottomassillare è 
più appropriata per la gustazione; quella della sottolinguale presiede alla deglu- 
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nella maaticatione delle materie secche vi è un 
•celle, e perciò una separazione più abbondante di «al iva necessaria per prepararne 
il bolo alimentario. 8e al porta una sostanza sapida sulla lingua di un animale, si 
vede nel momento in cui essa agisce che la secrezione della soitomaacellaTe è più 
abbondante. La secrezione della aottolinguale non si fa che al momento della de- 
glutizione. — Tutte e tre queste secrezioni stanno aotlo una influenza nervosa di- 
atinta ; esse sono tanto distiute quanto i tre atti ai quali presiedono, e di più non 
possono supplirsi mutuamente. Quando una di ease diminuisce , diminuisce ancora 
la funzione. Nelle foche nelle quali la masticazione al fa in un ambiente umido, la 
parotlde sparisce. Negli uccelli, nei quali non avvi masticazione non vi aono glan- 
dule parotidi : le glandule che aono fra il becco dell' uccello segregano un liquido 
analogo a quello delle glandule sottolinguali, liquido che favorisce la deglutizione 
dell' alimento. 

Ecco quali sono i 
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AGGIUNTA J- STRATT A DA UNA NOTIZIA SU LAVORI DEI PROF. CLAUDIO BERNARD. 

in questo lavoro io ho preso per punto di partenza la distinzione importante 
stabilita dai Sig. Bogendic e Rayer fra le proprietà digestive differenti della saliva 
parotidca c delia saliva mista nel cavallo. Io ho mostrato nella mia memoria, che 
questa distinzione delia saliva doveva essere fatta nel medesimo modo nell' uomo, 
nel cane, nel coniglio ce, cioè che nell'uomo e negli animali citati, come nel ca- 
vallo, la saliva parotidca raccolta nelle medesime circostanze è inattiva per tra- 
sformare 1' amido in glucosio, mentre la saliva mista raccolta in bocca provoca 
rapidamente questa trasformazione chimica della fccula. 

Proseguendo la ricerca del principio attivo della saliva mista sull' amido, io ho 
veduto che questo principio non esiste in alcuna delle salive prese al di fuori della 
bocca nei loro condotti escretori di Slenone, di Warthon ec. , ma che esso prende 
origine solo alla superficie della membrana muccosa buccsle, per effetto di una mo- 
dificazione speciale dei prodotti salivari. 

L'apparecchio salivare considerato nell'uomo e nei mammiferi nei quali pre- 
senta il suo più alto grado di sviluppo, è costituito da 3 glandule principali, la 
parotide, la sottomassillarc , e la sottolinguale, alle quali devesi aggiungere un 
gran numero di glandule bucco-labiali, e la gianduia Zigomatica o del ÌVuck ebe è 
speciale ai carnivori e ad alcuni ruminanti. Secondo 1' analogia di struttura che 
esiste fra queste diverse glandule salivari, gli anatomici hanno sempre ammesso 
che i loro prodotti dì secrezione 1 quali versansi lutti nella bocca avevano delie 
proprietà identiche ed erano destinati ad usi comuni. Io bo voluto sapere ac I loro 
prodotti di secrezione avevano delle proprietà e degli usi simili o differenti. 

Ma prima di entrare in questo studio di tisiologia sperimentale delle salive pa- 
ragonate fra loro, ho dovulo cercare se l'anatomia microscopica non fornisse pure 
dei caratteri proprj a far distinguere glandule da glandule salivari. Ilo fatto que- 
sto esame anatomico con molta cura , ho paragonato la struttura di glandule a 
glaadulc fra loro sullo stesso animale, ed in animali di classi e specie variate: 
bo esaminato la struttura intima degli organi salivari fra i mammiferi nell' uomo, 
nel cane, nel cavallo, nel porco, nel bove, nel montone, e nel coniglio ; fra gli uc- 
celli ed i rettili, nel gallo, nel tacchino, nell'anatra, nell'oca, nel gabbiano, nel 
goeland, nella cornacchia, nella tartaruga terrestre ec. Oueste dissezioni lunghe e 
minuziose mi hanno condotto a questi resultati: che gli organi salivari presentano 
nelle diverse classi di auimali vertebrati due tipi di struttura. 

4" Il tipo delie glandule a grappolo, che appartiene all' uomo ed a tutti gli al- 
tri mammiferi. 

S* Il tipo delle glandule a cripta che ai osserva negli uccelli e nei rettili prov- 
visti di glandule salivari. 

Ninna distinzione anatomica può essere stabilita, e nello stesso individuo mam- 
mifero, ad esempio, le parotidi, le soltomassitlari , le glandule bucco-labiali, e la 
gianduia del Nuck offrono una struttura elementare identica, c sono tutte terminal- 
mente costituite da delle vessiculc glandulari o culi di sacco, nei qaallJsl/cdoDO 
dello celiale epiteliali, contenenti delle granulazioni elementari > ed ano o, qualche 
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volta, parecchi nuclei. Il diametro delle cellule, la loro più o meno grande tra- 
sparenza, la loro più o meno grande faciliti del loro isolamento, il numero dei 
nuclei , non potrebbero in modo alcuno servire di caratteri differenziali, perchè 
queste particolarità anatomiche si riscontrano per le stesse glandule negli animali 
differenti, e per glandale differenti negli stessi animali. 

Dovrà (orse concludersi da ciò che tutte le glandale salivari nello atesso ani- 
male hanno funzioni simili? No senza dubbio. Questa somiglianza di organismo 
prova soltanto che è impossibile di giungere coli' anatomia ad una classificazione 
naturale delle glandule salivari. Io ho voluto provare al contrarto che basandosi 
su i caratteri fisici e chimici dei prodotti secreti, e soprattutto solla dimostrazione 
sperimentale degli usi che essi sono destinati a compiere, si giunge ad una distin* 
tione positiva che permetta in seguito di formulare in un modo semplicissimo 
le diverse modificazioni o gradazioni che gli organi salivari provano , tanto nei 
mammiferi che nelle altre classi di animali vertebrati. 

Sono alato condotto dalle mie esperienze a riconoscere tre apparecchi salivari 
ben distinti. Uno per la gustazione, V altro per la masticazione , il terso per la 
deglutizione: le proprietà chimico-Osiche sono perfettamente In rapporto con que- 
ate destinazioni fisiologiche diverse. La saliva parotidea acquosa e non vischiosa 
imbeve e discioglie facilmente le sostanze; la saliva fornita dalla gianduia sotto- 
linguale e dalle glandule boccali al contrario, viscosa ed attaccaticcia, è maravi- 
gliosamente appropriata per inviluppare il bolo alimentarlo che rende più coe- 
rente e di cui facilita lo scivolamento: la saliva sottomassillare a causa dei suoi 
caratteri misti può ad un tempo disciogliere, allungare od indebolire le sostanze 
sapide, nel medesimo tempo che può lubrificare la superficie e diminuire 1' energia 
del contatto. 

Le conclusioni della mia memoria sono : 4* Che 1' anatomia di struttura, che è 
identica per tutte le glandale salivari, non può insegnarci nulla sul loro usi spe- 
ciali; S* Che l'analisi fisiologica sperimentale invece, indicando la diversità dei 
prodotti segregati e specialmente facendo risalire alle influenze nervose che rego- 
lano queste secrezioni, insegna che ogni gianduia è annessa ad ogni atto speciale, 
e che la secrcsione ai esercita sotto influssi speciali ed Indipendenti. — Malgrado 
lo sbocco ed il miscuglio delle diverse salive nella bocca 1 loro usi restano di- 
stinti, e la esperienza ci Insegna che la parte caratteristica della parotide è di se- 
cernere per la masticazione , quella della sottomassillare di secernere per la gu- 
stazione , e quella della gianduia sottolinguale e delle Lucrali di separare saliva 
per la deglutizione. 

Egli è per mezzo di questi dati fisiologici soltanto, che ti potrà studiare e com- 
prendere nella loro reale significazione , le modificazioni che provano gli organi 
salivari nelle diverse classi di animali vertebrati. Ciò che deve caratterizzare k 
glandale salivari tra loro non è la loro struttura anatomica, né il loro volume, 
uè la loro forma, e nemmeno la loro posizione ; è la natura della funzione alla 
quale esse si trovano legate. 

Si commetterebbe dunque una specie di controsenso fisiologico, se ad esempio di 
alcuni anatomici si volesse ancora trovare negli ucceUi delie glandule parotidee e 
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soltomassilian , che non potrebbero esistere in questi «aiutali , poiché le due fun- 
zioni corrispondenti, la masticatone e la gustazione, mancano generalmente. È evi- 
dente allora che gii usi di tutte le glandule salivari che si riscontrano negli oc* 
celli debbono essere riferiti alla sola funzione che persiste, cioè alla deglutizione. 
Ed in fatti il liquido viscoso c glutinoso che separano le loro gianduia non ba 
nulla di analogo colla saliva parotidea e sottomassillare , e rassomiglia perfetta- 
mente al fluido che forniscono la gianduia sottolinguale e le glandulc buccali nei 
mammiferi. 

Le diverse glandulc saliva)! avendo ciascuna nna parte speciale da eseguire, non 
debbono potersi aupplire 0 rimpiazzarsi t una coli' altra. Tulle le volte che uoa 
gianduia salivare aumenta, sparisce, o diminuisce, egli è perchè la funzione spe- 
ciale subisce delle corrispondenti modificazioni. IVct mammiferi i quali masticano 
delle sostanze dure c secche, la parolidc è al suo più alto punto di sviluppo ; men- 
tre in quelli clic come la foca vivono ned' acqua e si nutrono di alimenti umidi , 
questa gianduia si ntrofizza o sparisce anche completamente, comunque in questi 
casi le altre glandulc salivari abbiano conservato uno sviluppo normale io rap- 
porto alla funzione alla quale esse corrispondono. 

Infine questa deduzione naturale dalle esperienze fatte, mi ha condotto ad esa- 
minare una asserzione emessa nei trattati di Anatomia comparata, che nel topo decu- 
mano la gianduia sottolinguale mancherebbe c sarebbe supplita dalla sottomassillare. 
La gianduia sottolinguale dì questo animale esiste perfettamente distinta. 

Cosi si trova rettificato un errore anatomico, c confermata la utilità delle co- 
gnizioni fisiologiche allo sviluppo delle quali il mio lavoro è stato consacrato. 

VI. LEZIO*» 

Il sugo gastrico è un liquido più importante della saliva ; la tua azione 
ti esercita per modificazioni chimiche che subiscono le sostanze alimentari ap- 
pena che sono impregnate dalla saliva. Dimostrato da Reaumur, il sugo gastrico 
è il pid antico ed li più celebre dei liquidi digestivi. Esso non è come gli altri li- 
quidi segregalo da condu.li, da {tariate ptrtkoUflrfj esso sgorga dalla superficie dello 
stomaco, ed è secreto dagU ftlcMUMÌ che trattoli nella — H a » «li qocsio viscere. — 
Costantemente acido, esso è secreto in maggiore abbondanza nella regione pilorica. 
Prévost e Lavoyer hanno provato questo fallo aprendo 1' addome e lo stomaco di 
un coniglio, togliendo li alimenti ed iutrodoeendo in quello stomaco lavato un pezzo 
di cencio imbevuto nella tintura di girinole. Si uccide 1' auim.le e si vede che il 
cencio diviene rosso alla regione pilone..., mentre che resta turchino alla regione 
spleoica. Quando gli stomachi sono multipli la separazione del sugo gastrico si to 
nello stomaco il più pilorico (il caglio nei ruminanti ). - Nrgli uccelli 11 sugo ga- 
strico è separato nel ventricolo succcnturiato. 

Per ottenere il sugo gastrico si hanno oggigiorno degli espedienti più perfetti di 
quelli adoprati da Réaumur e da Spallanzani. — L' esperienza avendo mostrato che 
l'uomo e gli altri animali possono vivere con delle fistole nello stomaco, si ese- 
guisce con mezzi semplicissimi una fistola sulto stomaco di un cane. (Si apre il 
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un ago dei punti intorno «11» ferila, e M ne ottiene I' aderenza alle pareli del 
ventre.) — Quali aono le condizioni di secrezione del sago gastrico f - Emo si se- 
grega in nn modo intermittente, ma non già nel tempo dell' astinenza, come U pen- 
sava Spallanzani. Beanmont ha veriOcoto m i «no Canaditr che nel tempo dell'asti- 
nenza lo stomaco è asciutto , e che non appara alcun succo: avvi soltanto alla sua 
superficie uno strato di muccosìlà a reazione alcalina. — Nel momento in cui gli 
alimenti scendono nello stomaco, qoeslo stomaco che era asciutto è animato da 
movimenti vermicolari , e vi si stabilisce una secrezione che solleva lo alrato di 
maccosità , e ben presto le pareli di esso divengono umide. — Avvi dunque una se- 
crezione acida che si fa nel momento nel quale l* alimento scende nello stomaco , 
e quando la muccosa diviene turgida per un aumento di circolo locale. — Fra le 
altre condizioni accidentali drvesi notare la Famt che vuole la secrezione più ra- 
pida, più abbondante, e la rapidità, delle aostanse alimentari che agisce per simpa- 
tia sitilo «tomaio ed •«ccre.ve la secrezione. — È o questa proprietà ebe i fuma- 
tori debbono il vanteggio di favorire la loto digestione rolla secrezione più grande 
del sugo gastrico. — Anche le sostanze alcaline favoriscono la «<-pa razione di que- 
sto sugo. Spolverizzando in falli un pezzo di carne con del sollocarbonato di soda, 
la digestione si fa più pronto , mentre essa si rallenta bagnando questa medesima 
carne nell' aceto. 

É difficile il calcolare la quantità di sugo gastrico separato in 94 ore da un 
animale: nudammo la si «alcol a da 80 a 400 grammi. — Quando sopraggiunge la 
febbre, la secrezione del sugo gastrico sporisce: non lwì sullo superficie dello 
stomaco che uoo strato di mucco analogo a quella patina biancastra che in quel 
momenti rirnopre la lingua. 

Il sugo gastrico allorché è filtrato è chipro e limpido come l'acqua; non 
ha ne un particolare odore, n>- un sapore deciso. Esso contiene molta acqua, e 
possiede uno acidità costante. Esso è presso a poco sempre lo stesso, malgrado la 
differenza degli alimenti. — Le sue proprietà mimo «<lcuoe chimiche , altre fisiolo- 
giche; le une sono indipendenti dalle altre. — L« prime sono quelle dell'acqua 
acidulata: il sugo gastrico In contatto col ferro l'allocca; in contatto con del 
clonuro di mercurio lo decompone, e forma detl* acido cianidrico che produce l'av- 
velenamento. — Le proprietà filologiche essendo tali quali non si trovano nell'acqua 
aeidulata, devono essere esaminate sulle diverse sostanze alimentari. — Il sugo ga- 
strico discioglie le materie albuminose e fibrinose: la fibrina in contatto col sugo 
gastrico è in prima rigonfiata, quindi comincia la dissoluzione. Ti occorrono 6 a 7 
ore perchè cinque granarne di fibrina siano sciolte ad una temperatura di 40 gradi 
da 10 granirne di sugo goslrico. Nello stomaco, in ragione del movimento continuo 
che le pareti di questo viscere fanno subire alla materia ingesta , la soluzione va 
più rapidamente, ed è ordiocriaroenle completa dopo Io 3 ore. — Le sostanze di 
questa categoria sono tutte attaccale nel medesimo modo. Un pezzo di albume 
d'uovo tagliato ad angoli principia dall' idratarsi , quindi diviene trasparente; gli 
angoli si smussano, 1' albumina si logora e si discioglie dalla periferia al centro. — 
La prima azione del sugo gastrico sul latte è quella di coagularlo, quindi accade 
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la dissolutone Deriva da questo che tutte le sostanze asolate tono modificate 
dal sugi gastrico. — Le sostarne grasse Don sono In alcun modo alterate ; U calore 
dello stomaco fa fonder- il grasso, »n* non ti succede alcuna modificazione. Lo 
stesso ft da «tir*» per le sostanti' zuccherate, amilacea: r> contatto col sugo gastri- 
co, I' amido »» itlro i ÌX7.1 , iu;> non suWisc • . ' md;> ùr.< opposizione. 

Da fuetti l'alti sor;:' In conclusione, non ••ssere il siijo gastrico un liquido di- 
gestivo universale , non agire esso che sopra un cervo gruppo di sostanze ali- 
mentari. 

L'azione del sugo gmtrico sulle bev.'ode si manifesta collo scoloramento che 
esso opera sopra ili quelle. Sonovi poi «ielle sosto nze Mille quali il sugo gastrico 
non esercita p rione UlcUM i perni»*, peli, materie cornee, inviluppi l«-giiosi di eerli 
frutti e K-gumi). Qualche volta il sugo gastrico lascia intatti alcuni Minutali che si 
sono sviluppati nello stomaco, e che vi sono s .Hi portali in forma d* uovo , o di 
larva insieme alle bevande , o per il leccare della lingua come nel cavallo. 

ANALISI DEL SUGO GA9TEIGU DEL CANB 

fruttilo con carne Nutrito con materie vegetabili 
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VCL LEZIOSE 

ÌVoi abbiamo veduto rome 11 sugo gastrico abbia un' azione particolare sali? 
materie azotate, nel tempo che le fecale ed il grasso non subiscono «Itera- 
zione alcuna. — Lo stomaco è dunque il focolare della disgrega xione delle so- 
stanze alimentari le quali contengono dei principj azotati. — Questa azione e una 
corrosione energica , giacché le stesse parti viventi sono discio! le, come Io abbiamo 
veduto per la esperienza della rana introdotta colla sua metà posteriore nello sto- 
maco di un cane, mcnlrc essa vive al di fuori colla sua parte anteriore. 

Lo stomaco non è però un soggiorno morule per lotti gli animali virenti. Vi 
sono delle larve di insetti che nascono, e sì sviluppano nello stomaco; vi sono 
degli animaletti (Infusorii microscopici ) che nascono vivono e muojono nello sto- 
maco. Nei ruminanti egli è nel primo c nel secondo stomaco che questi animaletti si 
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sviluppano quando 1' alimento discende, poi è nel cagliò ove sono digeriti e muojono. 
Nel porco e nel cane si trovano degli animaletti, comunque essi [non abbiano che 
un solo stomaco , ed allora essi si trovano nella parte splenica di questo viscere. 

e pilone» ) sono distinte. 

Per rendersi conto del modo di astone del sugo gastrico occorre rammentarsi 
la sua composizione ; e*5o contiene dell' acqua, dell' acido , dei cloruri e dei fo- 
sfati. Pocui di questi pracipj sono acidi: l'acido lattico e la in.- cri.' organica ea- 
ratterUzano particolarmente il sugo gastriro, e gli danno In «ua attivila. — L'acido 
è esso libero f o non si produce che pel fatto di una reazione chimica ì — Blon- 
dJot adotta Ih seconda opinione, ed attribuisce P acidità .-I b.fosfato di calce; ma 
generalmente è adottata la prima ipotesi, quella dell' acido libero : noi vediamo 
infatti che il ferro •• attaccato dal sugo gastrico, e che al contatto dei carbonati 
al sviluppa dell'acido carbonico. Ha quale è quest' acido? Alcuni lo dicono lattico, 
altri fosforico, alcuni chimici, cloridrico. Chevrcuil, Lassaigne, Pelouze c Bernard 
dichiarano esser esso acido lattico; Blondin t lo dice fosforico. Dal punto di vista 
fisiologico questa discussione è oziosa ; è solo essenziale che questo principio sia 
realmente acido; poco importa del resto che tale acidita sia dovuta all' acido lat- 
tico o a quello cloridrico. Ciò non ostante faremo osservare, come nel tempo che 
In fecuJtt al contatto dell' acido cloridrico e trasformata in nestrina ed in zucchero, 
questa stessa fecula non >- in modo alcuno attaccata dall' acido lattico, c noi ab- 
biamo veduto <li sopro che il sugo gastrico non esercita alcuna azione dissolvente 
sulle materie ani tacce. 

Il sugo gastrico deve essere acido, perocché facendo digerire della carne nel 
sugo gastrico questa carne è ben presto disciolta. Se m sutura il sugo gastrico col 
carbonato di soda, in carne non è pici attaccati» ; ma la proprietà digestiva del 
sago gastrico comparisce di naovo quando vi si aggiunga un acido qualunque. — 
La m -«te ria organica che e contenuta nel <ngo gastrico gli Ah dell* proprietà parti- 
colari. Quando si prende dell' acqua acidula!» , e vi si mettono degli ossi , questi 
ossi si rammolliscono e diventano pieghevoli: l'acido agisce sulla materia calcarea 
e la discioglie e non lascia che la materia organica : se tali ossi pongonsi nel sugo 
gastrico, vi è tosto una azione inversa: la materia calcarea salina resta, c la ma- 
teria org.mica è sola disciolta. La trama dell' osso, la sua materia organica, è dun- 
que distrutta dal sugo gastrico, come sarebbe stata distrutta dal fuoco, t cani che 
mangiano degli ossi rendono i fosfati calcarei di questi puri: In materia organica 
è disciolta dal sugo gastrico , e la materia calcarea è esenta sotto forma di 
concrezioni. 

Onesta azione particolare del sugo gastrico è dovuta ad un principio particolare, 
nd uo fennemo chiamato Pepsina, precipitabile dall' « lcool. A causa della pepsina 
il sugo gastrico presenta le qualità di fermento. Esso ha bisogno per agire di una 
certa tempera tura , e non agisce più appena che questa temperatura è troppo ele- 
vata, il sugo gastrico in contatto colla carne ad una temperatura di zero non ha 
alcuna azione sopra di essa ; a 40 gradi sopra zero v' è un principio di azione. 
Questa azione diviene tanto più energica quanto pid si eleva la temperatura a SO, 
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35 e *o gradi centigrado. K questo il piti aito grado di intensità ; perchè la tem- 
peratura dello stomaco è fra l 38 e 40 C a . Al di sopra di <là le virtù del sago 
gastrico sodo meno attive ; i 60 diminuiscono considernbilmente , a 70 esse sono 
annullale. — Noi rilerr*nio dunque che il sugo gastrico deve la sua intensità ad 
un fermento, il quale non può esser posto in ottività che io un messo acido. 

Ouesla mnleris organica, la Pepsina, rassomiglio a tutti i fermenti, ed l suoi 
caratteri hanno dell' analogia con quelli dei Virus e dei Veleni. Nel tempo che 
esii producono degli accidenti gravissimi ed anrhe la morte, appena che sono in- 
trodotti sotto la pelle , essi possano estere ingeriti impunemente e soggiornare nello 
stomaco. — Cour- mai dunque queste sostanzi* che sono venefiche introdotte sotto 
la pelle, non lo sono più ingerite nello stomaco? — Il Prof. Bernard pp*va dipen- 
der questo dal non essere digerite. Il Curaro (veleno del serpente) può essere 
impunemente introdotto nello stomaco di un cane senza produrre alcun accidente; 
nm il sugo gastrico contenuto nello stomaco è intossicato in modo che se si inietta 
di quello su*o sotto la pelle di un animai.-, sarà esso avvelenato immediatamente. 
Ettmpio — di due passerotti, l'uno punto oli' interno della coccia con no bisturi 
inlriso nel sugo gastrico raccolto sopra un cane non prova alcun fenomeno mor- 
boso; I' altro, punto net medesimo luogo bagnando il bisturi nel sugo gastrico rac- 
colto sul medesimo cane, nello stomaco del quale era stato introdotto dalla sua 
f stola stomacale del Curaro, muore in uno o due minuti. 8e la innocuità di que- 
sti veleni introdotti nello stomaco è dovuta alla loro non digestione, cosa avviene 
mai perché vengo impedita la loro azione T Questi veleni non sono assorbiti. L'ada- 
gio, eorpora non agitili nisi soluta, de re esser dunque modificato, ed esUtono 
delle sostanze solubili che sono disciolte (veleni, fermenti), ma che non sono as- 
sorbite dalla muccosa gastro-enterica. 

Quali sono i mezzi adoperati dalla natura per giungere n questa preservazione T 
Se si pone un veleno qualunque sulla pelle della mano non avvi alcuna azione; 
perocché fra la parie eminentemente vuscolar ; ed il veleno, avvi una sostanza In* 
termedia di natura erronea, I* epidermidi. È essi* che impedisce il contatto diretto. 
La superficie interna dello stomaco possiede alla sua volta una speci • di muco 
che la lubrifica, e che, come l' epidermide impedisce il veleno (qui il sugo ga- 
strico ) di agire sulle pareti dello stomaco. Onesto è tanto vero che se per causa 
di malattia od altro questo mucco non possa rinaunvorsi, 11 sugo gastrico si trova 
immediatamente in contatto colle pareti del viscere* il quale le penetra le digeri- 
sce, le distrugge. Questa azione prcservalricc del mucco intestinale ti spiega come 
si possa portare impunemente nello stomaco di un animale un veleno che agisee 
sugli altri animali uccidendoli. 

Non si potrà dire dopo tutti questi fatti che i principi di tutte le secrezioni in- 
testinali sono nel «auguc. Non solo 11 principio fermento, Pepsina , del sugo ga- 
strico non è pel sangue, ma non può neppure entrarvi senza produrre dei gravi 
accidenti. — L' azione dei veleni è tanto pid intensa quanto piti gli animali sono 
elevati nella scala organica. Gli animali a sangue freddo resistono più all' azione 
deleteria di quelli a sangue caldo, e fra questi gli uccelli sono quelli che resistono 
ascuo di tutti. 
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àbbiamo già vedalo come I' animale possa ritenere nel suo stomaco una so* 
stanza deleteria senza riportarne danno ; mentre del sugo gastrico preso nel 
suo stomaco ed iniettato nella coscia di un passero ha potuto dargli la morte 
istantaneamente. Noi abbiamo opinato essere il mucco della superficie fa- 
temi dello stomaco quello che proteggeva le sue membrane, come lo avrebbe fatto 
l'epidermide. Una sola membrana dell'organismo è privata di questo mucco , di 
questa vernice protettricei ed è la membrana del polmone : se si introduce il cu- 
raro nella trachea arteria I' animale muore ben presto. — Sa la membrana muc- 
cosa del polmone differisce dalle altre in quanto essa nou impedisce i fermenti , i 
virus di essere assorbiti, essa gode di un' altra proprietà rimarchevole , quella di 
lasciar penetrare V ossigeno dell'aria, elemento essenziale alla vita, lo che ha fatto 
dire che la muccosa polmonare lasciava passare colla stessa facilità la vita e la 
morte. 

Dopo aver collocato il principio attivo del sugo gastrico nella categoria delle so- 
stanze che possono essere introdotte sente pericolo nell'economia, noi dobbiamo 
cercare di determinare cosa divengono queste sostante. Cosa diviene questo curaro 
che ha impunemente soggiornato nello stomaco del cane? Lo si ritroverà forse 
negli escrementi dell' animale colle sue qualità tossiche 1 Sarà esso alterato dai 
liquidi dell'economia in contatto dei quali esso si trova? - Ouandu si introduce 
un virus, un veleno nello stomaco di un cane , noi sappiamo che il sugo gastrico 
acquista ben presto delle qualità tossiche; ma accade che dopo un cerio tragitto 
■el tubo intestinale queste materie perdono le loro qualità venefiche. Se si pone 
una certa quantità di curaro nello stomaco del cane, se ne trovano le tracce nei 
suoi escrementi; ma se la quantità è piccola gli escrementi non ne contengono por- 
zione alcuna. Il veleno è dunque sparito, e se non ha potuto essere introdotto nel- 
l'organismo per una digestione speciale esso è stalo «Iteralo; alterato da che? 
Hall* umidità degli intestini. — Noi sappiamo infatti che i virus, il curaro pronta- 
mente disseccati e conservati in luogo chiuso , mantengono per lunghi anni le 
loro proprietà tossiche , mentre conservalo in un luogo umido il curaro si al- 
tera , diviene dapprima meno attivo, quindi affatto senza axione. Il curaro non 
è dunque digerito ma sivvero alterato dall' umidità pura e semplice degli in- 
testini. — K il principio attivo del sugo gastrico appartiene a sostanze di quest i 
natura. 

In qual modo si conduce questo sugo gastrico? Esso si produce per la combi- 
nazione dell'acido e del principio attivo. La muccosa dello stomaco è composta di 
una prodigiosa quantità di glandule allungale a cui di sacco , tappezzate nel loro 
interno dall' epitelio, aprcntesi alia superficie dello stomaco per un orifizio. Que- 
ste glandule sono circondate da vasi finissimi, i quali formano cosi delle maglie 
strette. Il sangue e le glandule, ecco dunque quali sonu gli dementi che compon- 
gono questa membrana tappezzata dall' epitelio, che i ricoperto esso pure da uno 

strato di mucco. — Egli è nelle glandule della muccosa che si fa la secrezione 

.1 
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acid*; 11 principi" attivo non si trova che quando V acido viene alla superficie 
della muccosa. — Avvi un rinnaovamento continuo del mucco che ti rìnnuova dalla 
muccosa alla super6cie interna dello stomaco , si altera nel suoi atrati superiori, 
ed alterandosi perde la sua viscositi. La Pepsina può dunque definirsi ti mucco 
dello stomaco che perde la sua viscosità , e ai discioglie nel sugo gastrico. 

Come potremo noi provare che il sugo gastrico è formato dalla secrezione acida 
che va alla superficie della membrana muccosa, distruggendo il mucco per for- 
mare la Pepsina? — Si giunga a questo risaltato colla formaiione del sugo ga- 
atrico artificiale. Prendendo dell' acqua aeidulata ed aggiungendovi un poco di 
mucco dello stomaco, questo mucco unibile all'acqua si altera ben presto, e ti 
forma un liquido analogo per ogni aspetto ol sugo gastrico. Se in tal modo pos- 
siamo rifare il sugo gastrico, come avevamo immaginato che esso si generas- 
se , noi avremo la controprova della aggiustatezza della nostra supposizione. — 
11 rogo gastrico è dunque realmente un liquido il quale deve le sue proprie- 
tà , da una parte al ano principio acido, d'altra parte ad un principio orga- 
nico che non viene dal sangue , ma che ha la sua origine alla superficie stessa dello 
stomaco. 

Esiste forse il sugo gastrico eolle stease proprietà in tutti gli animali? — Esso 
ha le stesse proprietà in tutti i vertebrati , non v' ha differenza che nella energia 
del diversi sughi gastrici. Il sngo gastrico del pesce è più attivo di quello del 
cane; ciò si Intende perocché esso deve agire ad una temperatura più bassa. Il 
sugo gastrico drgll erbivori è meno attivo di quello dei carnivori. — tfaeati diversi 
sughi gastrici , salvo la minore o maggiore energia , agiscono sempre egualmente 
sulle materie fibrinose: essi non hanno alcuna azione sulle materie grasse ed ami- 
lacee. — Réaumur si era ingannato pensando che il sugo gastrico degli erbivori 
variasse da quello dei carnivori , perchè questi animali avevano un istinto diverso 
che li portava a non mangiare che tate o talaltra sostanza. Il sugo gastrico non 
varia, e se gli animali hanno qncsto Istinto diverso, è la qualità fisica e non la 
qualità chimica che impedisce loro di nutrirsi di una piuttostocne di altra sostanza. 
L' istinto si Indirizza alU forma fisica dell' alimento, non alla tua natura chimica. 
Il cane il quale non può mangiare il grano ai nutrisce benissimo di fibrina; e non 
ostante è la stessa sostanza. — Noi riteniamo dunque che il sugo gastrico è un li- 
quido Identico in tutti gli animali, che esso digerisce le so stanze azotate, e che gli 
animali non possono farne senza. 

È stato detto che il sugo gastrico produce il Chimo. Cosa è mai il Chimo? B 
stato dato il nome di chimo al rammollimento poltaceo che provano le osterie 
nello stomaco. Qaesto rammollimento non ha luogo che per le sostanze animali: i 
grani le erbe non aono alterate. La chimificazione non essendo dunque se non la 
disgregazione, l' alterazione delle sostanze alimentari azotate dal sugo gastrico deve 
essere considerata come una cosa relativa, e da questo punto di vista 1» parola 
Chimo deve essere considerata come priva di senso. — Ti sono delle sostanze le 
quali non sanno che traversare lo stomaco, mentre altre vi soggiornano per nn 
tempo dato. — Ricerchiamo dunque quale è il tempo della digestione stomacale , il 
tempo cioè , durante il quale gli alimenti resta no nello stomaco. I dhwrsi alimenti 
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vi renano osi per uno «tesso tempo? Se ne possono trarre delle conclusioni per 
io loro digeribilità T — Nulla v'ha di fisso su questo rapporto, dipendendo ciò dalle 
disposizioni particolari deli' animale. Quando V animale ha fame la digestione si 
fa pid pronta; gli animali giovani digeriscono pfaà rapidamente: un esercizio mo- 
derato aumenta la secrezione del sugo gastrico, ed accorcia perciò la digestione. 
D* altro canto vi sono delle cause le quali agiscono su! rallentamento della dige- 
stione : l'oppio agisce in questo senso, e la sezione di certi nervi rallenta con- 
siderevolmente quest' atto ; io termine medio la digestione stomacale della carne 
in un rane dura da 4 in 5 ore, e la durata è minore te la carne invece di essere 
cruda è cotta.- — Ross di Ginevra e Mortegre hanno cercato di determinare quali 
erano le sostanze che restavano più a lungo nello stomaco , volendo trarne delle 
deduzioni relative alla loro digestibilitè. Mangiando della carne e dei vegetabili 
essi avevano veduto che la carne restava per un tempo maggiore nello stomaco , 
ed essi ne avevano concluso che le sostanze vegetabili erano pid digeribili di quelle 
animali. Questo non è esatto perocché le sostanze vegetabili non sono digerite nello 
stomaco, traversandolo esse soltanto ; la loro vera digestione si fa negli intestini. 
Va tal fatto non è per nulla equivoco dopo le belle osservazioni di Dupuytreo so- 
pra un individuo il quale aveva un ano contro natura al duodeno. Se le sostanze 
vegetabili passano più presto dallo stomaco per giungere intatte nel duodeno, non 
si potrà dunque calcolare la digeribilità di una sostanza qualunque dsl tempo del 



Sonvi sostanze eh; possono restare indefinitamente nello stomaco senza cagionare 
turbamenti reali nella aua funzione. Questi corpi non sono disciolti , essi non sono 
attaccali dal sugo gastrico, il quale li ricuopre di uno strato od inviluppo che 
permette loro di restare impunemente a contatto della muccosa. — La parola in- 
digestione ai applica ad un turbamento della digestione stomacale, che può acca- 
dere in parecchie maniere per una emozione, per uua causa generale che impedi- 
sce del sugo gastrico, per un senso di disgusto, per un colpo, per l" uso di so- 
stanze narcotiche ec. 11 thè agisce sulle contrazioni dello stomaco; esso favorisce 
la digestione in questo senso ebe le sostanze restano meno a lungo in quel viscere 
(Thè dato dopo 1' olio di ricino per farlo agire più prontamente)» Una cosa c&sen- 
alalissima da ricercarsi è l' influenza del sistema nervoso sulla digestione stoma- 
cale j perocché se si può spiegare 1' azione del sugo gastrico conte agente dissol- 
vente, bisogna ancora domandarsi quale è la parte del sistema nervoso nella se- 
di questo sugo gastrico. Ha noi rimetteremo questo studio ad altro mo- 
cioè ricercheremo V influenza del gran simpatico sulle funzioni della 



Riterremo per ora: 1* che la sezione dei pneumo-gastrici agisce in modo no- 
eivo sulla digestione e sul!' assorbimento ; S* che V azione dei due nervi pneumo- 
gastrico e gran simpatico non può essere disgiunta. 

Il liquido che ogisce dopo il sugo gastrico sui principi alimentari è la biU ; ta- 
lora questa oiie agisce isolatamente, talora di concerto col sugo pancreatico. La 

r 
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aiotalc. ma al contatto di questi due liquidi essa ha un modo di agire importan- 
tissimo chr studieremo in seguito. 

iv u/ìom: 

Vedemmo già come gli allineali azotati provassero soli delle modificazioni nello 
stomaco, sotto l' influsso del sugo gastrico : le sostanze grasse ed amilacee non su- 
biscono che nel tubo intestinale le modificazioni, le quali le rendono suscettibili di 
assorbimento e di assimilazione. Per bene studiare I' azione dei diversi liquidi 
che vengono a versarsi alia superficie degli intestini , noi seguiremo le materie au- 
mentane io tutto il loro tragitto. Il punto in cui incomincerà una modi6cazione 
ci indicherà evidentemente la presenza di un agente, la sua natura , e la sua in- 
fluenza. Con questo metodo il Prof. Bernard ha potuto studiare le proprietà dei di- 
versi liquidi d'igeativi , e la parte di ciascuno di essi nei fenomeni della digestione. 

Kcco la composizione del sugo pancreatico del cane 

Acqua 94.28 / Soda libera 

Parti solide ' . . 8.7J ( Cloruri di aodio 

Ceneri 8.?8 1 - di potassio 

1 Lattato di calce 
I Carbonati alcalini 
S Fosfato di calce 

Il sugo pancreatico è destinato ad operare la digestione delle materie grasse, ed 
a favorire la loro assorzione col mezzo dei vasi chiliferi. Questa proprietà è uo 
nuovo acquisto della fisiologìa. Halle non ne conosceva V uso. Si chiamava pancreas 
la gianduia salivare addominale, a causa della sua somiglianza colla parolide. Que- 
sta apparente somiglianza degli organi secretori aveva fatto credere alla idealità 
di azione dei liquidi secreti. — Bouchardat e Sandras nel i$46 scrivevano che la 
bile era incaricata della digestione delle sostanze grasse senza fare menzione del 
sugo pancreatico. IVoi dimostreremo che questa azione gli è intanto devoluta tutta 
quanta. 

Per ottenere il sugo pancreatico si dividono le pareti addominali sotto I" ipocon- 
drio destro» si lira all'esterno il pancreas ed il duodeno, e si caccia nel canale 
escretore una cannula di argento montata sopra una bottiglia di gomma elastici, 
previamente appianata, la quale tendendo a dilatarsi in virtù della sua elasticità» 
richiama entro di se il liquido. Quando si eseguisce la operazione sopra soggetti 
sani e nel tempo del lavorio della digestione, si raccoglie in principio una qusntità 
abbondante di sugo normale ; quindi sopraggiunge il periodo di reazione infiamma- 
toria che cambia la natura della secrezione, e fornisce un liquido morboso. Que- 
sto si esaurisce colla caduta dell' apparecchio. La riparazione spontanea del con- 
dotto escretore non larda a tarsi, e la ferita si cicatrizza. Il sugo pancreatico 
normale è un liquido limpido, incoloro, viscoso, il quale cola a grosse gocciole 
periate e siroppose, e diviene mussante per la agitazione : esso è senza odore ca- 
ratteristico. Posto sulla lingua dà la sensatione di un liquido viscoso; i» suo sa- 
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pore è un poco salato ed analogo a quello del siero del sangue. Esposto al calore 
si coapula in massa, c si converte in una materia concreta di una gran bianchezza ; 
la coagulazione è completa rome se si trattasse della chiara d' uovo. L'alcool as- 
soluto e gli acidi lo precipitano egualmente: gli alcali non Ti producono alcun 
precipitato, ed essi rldlaciolgono la materia pancreatica quando essa è stata pre- 
viamente coagulata. — Fino a qui si crederebbe di trattare deH' albumina , ma 11 
sugo pancreatico ne differisce essenzialmente pel seguente carattere, ed è che dopo 
essere stato coagulato dall' alcool, quindi seccato ad una dolce temperatura , esso 
si ridiscioglie con facilità ed in totalità ned' aequa , mentre I' albumina trattata 
nello stesso modo non si ridiscioglie più. La materia pancreatica dà luogo alla vi- 
scosità particolare, ed a tutte le proprietà fisiologiche del »«go pancreatico, in guisa 
che non si può dubitare che non sia essa realmente la sua materia attiva. Il sugo 
pancreatico ha una grande analogia colla caseina : l'uno e l'altra sono precipitati, 
dal solfato di magnesia , e godono della stessa proprietà di tenere le materie grasse 
in dissoluzione. 

Proprietà fisiologiche del sugo pancreatico. — !• Quando si mescola alta tem- 
peratura di 38 a 40 gradi C* del sugo pancreatico ron dell' olio, del burro, o del 
grasso, si vede che la materia grassa si trova emulsionata istantaneamente e net 
modo il più completo. Si direbbe del latte ; è un liquido bianco e cremoso simile 
al chilo. Esso gode di questa proprietà ad esclusione di tutti gli altri liquidi del- 
l' economia. II» I Cani ai quali si è legato i condotti pancreatici lasciano passare 
cogli escrementi il grasso ingerito perfettamente intatto, ed il loro chilo resta lim- 
pido , incoloro, totalmente sprovvisto di materie grasse. Nei conigli si trova la 
esperienza bella e fatta : in questo animale il canale pancreatico, che è unico, ai 
apre molto lontano nelt' intestino a 35 centimetri al di sotto del canole coledoco. 
Il grasso non prova alterazione che nel punto in cui incontra il sago pancreatico, 
e noB è se non dopo lo sbocco del canale del Pancreas nell' intestino che i vasi chi- 
liferi principiano a traspostare del chilo bianco. HI» Si giunge «Ilo stesso resultato 
studiando ciò che accade dopo la sottrazione del pancreas. Imnner aveva inutil- 
mente tentato di togliere questa gianduia: ne restava sempre una parte, c l'ani- 
male moriva rapidamente. D' altro lato siccome la legatura dei condotti è insuffi- 
ciente, c stato necessario immaginare un altro processo , ed il Prof. Bernard è 
giunto a distruggere completamente il pancreas iniettando nei suoi condotti delle 
sostanze grasse. La materia glandolare si combina col grasso e si forma una polti- 
glia che c rapidamente riassorbita, poiché dopo un mese il pancreas è completa- 
mente sparito. In questi casi gli animali divengono voraci, rendono coi loro escre- 
menti le materie grasse quali essi le avevano ingerite , ed i cani munjoeo nel ma- 
rasmo. — Questo prova: che le materie grasse sono digerite dal pancreas; 

che (per vìvere bisognano tanto delle sostanze azotate, quanto delle sostanze 
grasse. — IT* Sprengel svendo curato un individuo che rendeva colle fecce del 
grasso intatto, e semplicemente fuso, trovò alla sua autopsia , una completa atrofia) 
<M pancreas. 

< .... 
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Abbiano gii osservalo come Dell* 4» parte del duodeno ti versi uà liqodo 
particolare , che ha delle proprietà speciali dovute ed una materia organica 
analoga alla cauina. Questo sugo pancreatico ai impadronisce delle materie 
grasse, e le tiene in dissoluzione: tale azione è istantanea. Simile proprietà del 
sugo pancreatico lo rende adatto a digerire in un modo particolare le materie 
grasse. È nel tubo intestinale che si opera questa modifica 2in ne delle sostanze grasse; 
case possono allora essere assorbite e portarsi nei vasi chiliferi, ove hanno un'ap- 
parenza di latte, o di un ' emulsione di grasso c di sugo pancreatico. la questi di- 
versi casi è sempre una sostanza organica che ai Impadronisce della materia grassa. 
L' assorbimento è dimostrato facendo digerire delle materie grasse nel conigli, nel 
quali il condotto pancreatico si apre lungi dal duodeno. I vasi chiliferi non con- 
tengono grasso che al momento in cui il sugo pancreatico giunge ne II' intestino. 
Dando a mangiare del grasso ad un coniglio , si uccide dopo qualche tempo col 
cloroformio, onde annullare le contrazioni dell' intestino , ed impedire che i vasi 
chiliferi non si vuotino; i vasi che sono al di sopra dell' inserzione del canale pan- 
creatico e del duodeno non contengono grasso, e gli intestini presentano ad occhio 
nudo un colore rosso; al contrario al di sotto di questo i vati chiliferi contengono 
della sostanza grassa emulsionata col sugo pancreatico, e gli intestini hanno ua 
aspetto bianco scaciaio. 

Il sugo pancreatico può essere ottenuto con diversi processi. Esso varia molto 
secondo lo stato in cui si trova l' individuo. Quando 1' animale ita bene, e che la 
operazione è rapida il sugo pancreatico è buono, ma a misura che il pancreas 
diventa malato, la materia coagulabile diminuisce in esso sogo, e le sue proprietà 
si modificano. 1 due processi diversi di estrazione dimostrano, come villa dissidio 
nella scienza. 1 Sigg. Leuret e Lassalgne raccoglievano lo sleaso sugo pancreatico 
col fare un'incisione sul fianco dell'animale, ritirando la porziooe di duodeno 
in cui va ad inserirsi il canale pancreatico, aprendo l' intestino a quest' altezza, 
ed introducendo nel dutto pancreatico un tubo per l'orifizio del canale nel punto 
io coi si apre nell' intestino. Questo processo produceva prontamente la peritonltide, 
e si aveva allora un sugo pancreatico viziato, che essi descrivevano coree non 
coagulatesi, e come somigliante alla saliva, lo che non è. Magendie, Gmelin e 
Bernard cercano senza aprire V intestino, il punto d' imbocco del dutto nell' inte- 
stino, passano un filo su questo punto, incidono il canale e vi introducono un pic- 
colo tubo dal quale ottengono un sugo che si coagula. Con questo processo I* ani- 
male non muore ; è preferibile il fare questa operasiooe su dei cani. La materia 
cosi ottenuta si coagula coli' alcool, può essere disseccata , ma per una proprietà 
che le è particolare e che non appartiene all' albumina, la si fa ridisciogliere e da 
all'acqua i caratteri del sugo pancreatico. 

Verificato cosi che le materie grasse sono digerite nel duodeno dal sugo pancrea- 
tico,^ che questa digestione si fa In tutti gli animali, dobbiamo domandare a noi 
stessi, cosa diviene questa materia grassa r Qua! cambiamento ai opera in essai — 
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La prima azione del sugo pancreatico sulla materia grassa è l'emulsione; al con- 
tatto dell'aria vi ha una seconda azione, detta di sdoppiamento, di saponificazione. 
Il miscuglio che era alcalino diviene neutro, quindi acido: l'acido grasso divieti 
libero, e la glicerina resta nel liquido. Questa azione di sdoppiamento della mate- 
ria grassa che noi vediamo al contatto dell' aria in un tubo, non è necessaria 
alla digestione delle materia grasse, perocché essa non avviene nell' intestino; l'unico 
fenomeno che vi al verifica è I' emulsione. — I grassi dunque possono essere dige- 
riti non essendo che emulsionati : essi sono assorbiti in natura ; infatti prendendo 
del chilo c trattandolo colf etere si isola una materia grassa, e si può facilmente 
riconoscere la natura del grasso adoperato .- dunque la conclusione immediata, che 
questo grasso per essere assorbito non aveva dovuto subire che una modificazione 

Ora dunque noi conosciamo la digestione delle materie azotate , e quella delle 
grasse. Come si fa la digestione delle materie zuccherine ed amilacee P L'amido 
non essendo solubile ha bisogno per essere digerito di subire una modificazione 
chimica. Noi abbiamo veduto che lo succherò era digerito, ma che solo quello di 
uva era assimilabile, da che segue che questa prima trasformazione delia materia 
amilacea è necessaria, c che essa subisce cosi parecchie trasformazioni (amido, 

Ijri o A * ^ucclit sT^^^^ a c i ^1 o L a \ do o ^» M 1 * re ode d^I^j 1 1 l c db e da s31*a De te $ 1 1 o a 1 1 e tu e He n * 
dole in contatto coli' amido alla temperatura di 30 a 40 gradi C» vi si stabilisce 
una fermentarione ette dà luogo beo tosto ad una produzione di acido lattico. — 
Qujle è il liquido intestinale che si incarica di questa trasformazione f 

Fin qui abbi imo veduto dae digestioni perfettamente localizzate, una di materie 
azotate nello stomaco, 1' altra di materie grasse nel duodeno. Quella delle mate- 
rie amilacee si fa sotto parecchi aspetti in tutta 1' estensione degli intestini. Tutti 
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è la parte che eseguisce la bile in queste diverse funzioni? Analizzando l'azione 
della bile su ciascuna delle materie isolatamente, si trova che essa non opera al- 
cuna modificazione. Non è lo stesso quando si esamina 1' azione delta bile sulle 
materie azotate digerite dal sugo gastrico. Si produce nell' intestino un precipitato 
abbondante torbido: le materie alimentarie tenute in soluzione dal sugo gastrico 
sono dunque decomposte, precipitate , sulle pareti dell' intestino, non si coagulano 
per formare il chilo bruto di Hagendie. — Platncr aveva immaginato uno sdoppia- 
mento dei lattato <r albumina e di fibrina da una parte , e di un bilato di soda 
dall'altra. Checché ne sia, v ha certamente un arresto nella digestione atoraa- 
cale, un annullamento del sugo gastrico. Ciò ne prova che il sugo gastrico e quello 
pancreatico non possono agire simultaneamente. — La bile ha pure una azione 
sulle materie grasse emulzionate dal sugo pancreatico: esse tenderebbero a passare 
allo stato di acido grasso, nel modo stesso che quelle azotate tenderebbero a de- 
comporsi e a dar luogo a dei prodotti ammoniacali. La bile interviene per impedire 
che queste materie azotate e grasse non subiscano nel duodeno questa trasforma- 
tone, questo cambiamento instantaneo. La parte dunque della bile si riferisce alla 
»epara»one fra i fenomeni della digestione stomacale, e quelli della digestione in- 
testinale , alla regolarizzazione ebe essa reca in queste manifestazioni. Essa è il 
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'game d'unione fra i fenomeni della digestione stomacale e quelli della digestione 
intestinale , fra il sugo gastrico ed il sugo pancreatico. 

M. LEZIONE 

Dopo avere esaminato » fenomeni della digestione , noi siamo giunti al punto 
Il più difficile, quello di riassumere l fatti particolari , di considerarli nel loro 
insieme, e di dedurne un resultalo. 

Fra le alterssiooi che gli alimenti subiscono nel tubo intestinale ve ne sono due 
bene localizzate ; la digestione delle materie azotate nello stomaco , quella delle 
materie grasse nel pancreas. — La digestione delle materie amilacee non è localiz- 
zata, facendosi questa in parecchi punti. L' amido in contatto della rouccosa ad una 
temperatura di 40 C° si trasforma In destrina, quindi iu zucchero. - Di questi tre 
gruppi di modificazioni appartenenti ai 3 gruppi delle tostante alimentarie, due 
richiedono un sugo particolare, il sugo gastrico, ed il sugo pancreatico, e per con- 
seguenza questi due agenti devono esistere in tutti gli animali. Le ricerche recenti 
tendono a provare che il pancreas esiste nei pesci, soltanto esso non è sempre 
allo stato conglomerato. Discendendola scala degli esseri animali esso si trasforma 
in piccole glandule private di condotto. 

I resultati di queste digestioni delle sostanze alimentari nono : f quello che ri- 
sulta dalla digestione delle materie azotate; l'albumina e la caseina si csmbiano 
in albuminoiio ; 2 1 ' quello che resulta dalla digestione delle materie grasse, mate- 
rie emulsionate rese assorbibili, e delle quali 1' analisi chimica ritrova i caratteri 
particolari nel chilo ; 3* ciò che resulta dalla digestione delle materie [amilacee , 
e che costituisce il glucosio. 

Relativamente a queste tre digestioni esaminando la parte della bile si trova 
che Gn da principia deve rigettarsi l'opinione che essa non serve a nulla, poiché 
eseguendo in un animale delle fistole biliari, e favorendo la espulsione della bile 
al di fuori a misura che essa è separata, si porta l'animale stesso verso il dima- 
gramento, e la morte. La bile coatantemente si versa in un punto intermedio fra 
la digestione stomacale, e quella degli intestini: la sua influenza immediata è quella 
di arrestare la digestione stomacale. — i\oll» stomaco vi ha un' azione di coltura 
delle materie azotate , mentre il grasso uon prova che un'azione fisica, l'emul- 
sione ; le materie amilacee , zuccherate, sono coagulate come per V azione del 
fuoco. Queste azioni diverse sono di loro essenza anliputridc. — Neil' intestino avvi 
•t contrario una decomposizione; e mentre il sogo gastrico non si altera 
quello pancreatico si altera rapidissimamente , e produce la decomposizione delle 
sostanze che sono in contrito della muccosa. La bile interviene per regolarir 
tare questa decomposizione. Essa arresta cosi da una parte i fenomeni della di- 
gestione stomacale, dall' altra essa regolarizza quelli della digestione intestinale. — 
La bile non concorre dunque alla digestione di tale o di tal' altra sostanza , essa 
interviene solo per regolarizzarne 1' andamento. 

Qualunque sia il nostro genere di alimentazione i tre principi, resultalo dei tre 
Ceneri di sostanze che noi digeriamo, sona tutti necessari alla vita. 
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La digestione è essa un processo che rende i principi degli alimenti atti ad es- 
sere assorbiti od assimilati? Si crede che questi elementi debbano entrare imme- 
diatamente nel sangue. Questi tre principi solubili od assorbibili, non sono assorbiti 
per la stessa via. Vi sono due vie di asserzione per i principi alimentari. VK » A 
porta, I vasi chiliferi. Il chilo che si riguardava altra volta come la quintessenza 
della digestione, non è che una emulsione delle materie grasse. Le alburoinoidi ed 
amilacee passano per la vena porta, convergono verso il fegato e traversano per 
il suo parenchima prima di giungere nel torrente circolatorio. I vasi chiliferi ri- 
salgono pel canale toracico traversano il polmone per versarsi nella vena succla- 
via. In questo modo le materie grasse traversano il polmone , le materie asolale 
od amilacee passano a traverso il fegato. Le sostanze alimentari che sono nel duo- 
deno dopo avere subita r axione dei sughi gastrico e pancreatico e della bile, non 
Sono atte a nutrire prima di aver subile delle metamorfosi: quelle delle sostanze 
grasse si operano nel polmone , quelle delle sostanze azotate ed amilacee si ope- 
rano nel fegato. Se si prende dello zucchero di canna , sebbene esso sia solubile 
esso non è assimilato direttamente,- bisogna che esso subisca una modificazione, 
che esso sia trasformato in zucchero d' uva. Questa modificazione si fa nel fega- 
to. — Se si nutrisce un animale con del zucchero se ne costata la esistenza nella 
vena porta ; ma se se ne cercano le tracce nel sangue, dopo aver traversato il fe- 
gato, non si trovano più. È dunque nel fegato che il zucchero ha subito questa 
modificazione; ed infatti non si può dire che esso sia assorbito dai vasi chiliferi , 
perocché non si ritrova zucchero nel canale toracico. — L'albumina non è diretta- 
mente assimilabile, essa pure e modificata dal fegato. Questo passaggio nel fegato 
c necessario, poiché se si inietta dell' albumina nella giugulare di un animale essa 
non v assimilata, e la si ritrova nelle orine. Se al contrario 1' albumina é iniet- 
tata nella vena porta, prima della sua entrata nel fegato, non se ne verifica 1' esi- 
stenza nelP orina. 

Accanto alla circolazione generale vi sono delle circolazioni speciali , le quali 
fan sì che aleone sostanze circotino pici lungo tempo nell'organismo. Ecco un fatto 
curiosissimo. Un cane che ha una fistola allo stomaco ha ricevuto, sono quattro giorni, 
una gramma di ioduro di potassio nello stomaco: questo caoe ha continuato a 
mangiare. Rei primi giorni si è ritrovato l'ioduro di potassio nelle orine : oggi non 
ve n'ha più e frattanto ne resta ancora nell'organismo: infatti se si prende del 
sugo gastrico dallo stomaco dell' animale vi si riconosce l' ioduro di potassio. Al- 
lorché si considera come la circolazione è rapida, allorché si pensa che non oc- 
corrono se non 25 a 30 secondi al sangue per percorrere il suo giro completo, si 
vede che nei giri senza numero che il sangue ha fatto nel corpo del cane , l' io- 
duro di potassio non aveva potuto essere eliminato. Avvi dunque là qualche cosa 
che noi non conosciamo , e pel momento riterremo questo fallo terapeutico ; che 
cioè quando un individuo è sottoposto all' uso dell' ioduro di potassio , esso re- 
ità per qualche tempo sotto l'influenza di questo medicamento. 
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NOTE ED AGGIUNTE 

K9TMTTF. IMl.l v NOTIZIA *tt LATORI l'I I l'K.H lllMIt). 

iUemona relativa al sugo gastrico ed alla parte che esso prende nella nutrizione. 

«juesto lavoro ti «livide in due parli : nella prima io studio il meccanismo della 
secrezione del sugo gastrico; nella seconda determino le modificazioni che questo 
liquido fa subire a certe materie alimentari. 

Relativamente alla secrezione del sugo gastrico ho dimostrato che le sostanze 
introdotte nel sangue giungono per mezzo della secrezione gastrica con una faciliti 
grandissima nello stomaco, nel tempo della digestione. Egli é cosi che ingerendo 
da un lato nello stomaco un sale di ferro mescolato cogli alimenti, ed iniettando 
dall'altro nel sangue una debole soluzione di pnmiato giallo di potassa, al vede 
l>en tosto che il riscontro delle due sostanze si opera nello stomaco e la massa 
alimentare diviene turchina, per la formazione del lleu di Prussia. Io ho potuto 
con questo artifizio determinare il luogo della membrana muco osa gastrica ove si 
fa pili specialmente la secrezione. 

Nella seconda parte di questo lavoro studiando I' azione del sugo gastrico sullo 
zucchero di canna, ho mostrato un fatto che s' ignorava ; cioè che lo zucchero di 
eanna u della prima sorte non può essere direttamente assimilato quando si in- 
troduce nel sangue. Bisogna prima che esso subisca la influenza dei fenomeni di- 
gestivi, od un' a zinne analoga per essere trasformato in glucosio, o zucchero di se- 
conda sorte. Ho dato quindi la prova sperimentale di questo fatto iniettando com- 
parativamente le due sorte di zucchero sugli animali viventi. Quando ti introduce 
nella giugulare di un grosso coniglio dello zucchero di canna in piccola quantità 
uno o due decigrammi, In sei od otto gramme di acqua tepida) si verifica in se- 
guilo, esaminando t'orina dell'animale, che lo zucchero di canna si ritrova in que- 
sta escrezione senza alterazione alcuna e con tutti i suoi caratteri chimici. Se al 
contrario lo zucchero di canna prima di essere iniettato nel sangue è alato dige- 
rito dal sugo gastrico acido dello atesso animale , oppure , lo eoe torna lo stesso, 
se è stato trasformato in glucosio per I* ebullizione nell'acqua convenientemente 
ondulala , esso allora 1 non si mostra più nelle orine. — Ciò indica chiaramente 
che allo stato di glucosio, il principio zuccherino è assimilato e distrutto nell'or- 
ganismo, mentre allo stato di zucchero di canna esso è eliminato dalle orine con" 
sostanza estranea alla nolrizlone. 

Nel modo stesso ho sperimentato sull' albumina , e la gelatina. Questo metodo 
d' iniezione net sangue per sapere se una sostanza è o no assimilabile, è stato dipoi 
mesto in uso da parecchi fisiologi. 

inalisi del sugo gastrico fatta in unione al Sig. Barresmitl. 

In questa memoria abbiamo in particolar modo studiate le cause dell' acidità 

ilei sugo lastrica. — Noi abbiamo dimostrato: !• che l'acidità del sugo gastrico è 
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dovala ad un acido libero ; che queit' acido è costantemente dell' acido lattico 
nei cani. Abbiamo quindi verificato che se dal punto di vista delle qualità digesti v*? 
del sugo gastrico era assolutamente indispensabile che esso fosse acido, la natura 
dell' acido era altresì indifferente , e che era per questa ragione che si possono in- 
gerire nello stomaco delle sostante che sono acide per se stesse , senza turbare in 
un modo apparente la digestione stomacale. 

Proprietà del tugo intestinale. 

Ilo verificato che il liquido misto raccolto nell' intestino tenne degli animali 
(cani, conigli, cavalli, uccelli ec.) possiede tulle le proprietà digestive riunite; 
cioè che esso agisce sulle materie albuminoidi, sui corpi grassi, e sui principi ami- 
lacei. Mi sono inoltre assicurato delle proprietà del liquido intestinale resultante 
dal miscuglio della bile col sugo pancreatico ; in guisa che la bile la quale sem- 
bra completamente inattiva sulle materie alimentari, quando essa è isolata, agisce 
in un modo differentissimo, quando essa è convenientemente mescolata col sugo pan- 
creatico nell' intestino. 

Della bile zuccherina nei molluschi. 

Il fegato prodaee dello zucchero e della bile , come ho potuto in altra circo- 
stanza provare. Nei vertebrati i due prodotti si eliminano per delle vie diverse. Lo 
zucchero passa direttamente nel sangue per mezzo delle vene sopra-epatiche, men- 
tre la bile si elimina per le vie biliari, versandosi nell'intestino. Nei molluschi 
sembra che la cosa vada altrimenti , perocché lo ho sempre trovato In un gran 
numero di specie di questi animali la bile zuccherata : dimodoché in essi lo zuc- 
chero e la bile si verserebbero nel canale intestinale per esser quindi assorbiti. 

Ottervasioni di anatomia comparata tul pancreai. 

. 

4" Dietro le ricerche dei moderni anatomici, e dietro le mie proprie dissezio- 
ni | essendo stato verificato un pancreas glandulare in un gran numero dì pesci 
ossei, provvisti al tempo stesso di appendici pilorlehe , io stabilisco non potersi 
più ammettere oggidì V antica opinione per la quale queste appendici esercitavano 
1* ufficio del pancreas. 

f Io insisto sulla disposizione respettiva dei condotti pancreatico e biliare , e 
sul loro punto di imbocco nell' intestino. Io dimostro che pel modo di versarsi di 
questi due sughi non può giammai accadere che il sugo pancreatico agisca sulle 
materie alimentari isolatamente dalla bile. Ed infatti tutte le varietà anatomiche si 
riducono a due. Nella prima i due liquidi giungono già mescolati nell' intestino. 
Nella seconda, la bile ed il sugo pancreatico si versano isolatamente per dei con- 
dotti solo dilatati di alcuni millimetri , in guisa che egli è evidente come appena 
giunti questi due liquidi sulta raoccosa intestinale, debbano subito meseolsrsi ed 
unirsi. 
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IteìVufieio dtW<tj>imrtcehio chilifero mll'assorbimtnto delle so$hin:e alimentane 

Lo scupa che io un sono proposto in questa memoria è stato di (Issare con 
esperienze dirette la natura dei principi nutritivi che sono assorbiti , ed esclusi* 
vamente trasportati dai vasi chiliferi, Queste ricerche mi sono sembrate importanti 
per precisare il significato della parola chilo. Io ho agito collo zucchero, coli* albu- 
mina > col grasso. 

Lo tucchero di canna è esclusivamente assorbito dalla vena porta ; d' onde re- 
sulta che la materia zuccherina prima di giungere al polmone traversa necessa- 
riamente il fegato. Ho inoltre dimostrato con esperienie decisive che questo pas- 
saggio dello zucchero di canna a traverso il tessuto epatico ha per effetto di fargli 
subire una modificazione che lo renda assimilabile. Infatti se ai inietta nel sistema 
venoso generale di un cane, per una vena qualùnque della superficie del corpo, una 
soluzione di due a tre gramme di zucchero di canna , si trova che lungi dall' es- 
sere assimilata questa sostanza è rigettata dopo alcuni istanti per la via delle 
orine. Se al contrario si fa questa iniezione per un ramo della vena porta, in 
modo che la materia zuccherina passi forzatamente dal fegato, prima di giungere 
nel sistema venoso generale , si verifica che lo zucchero non è pili eliminato , e si 
assimila nel sangue assolutamente come accade quando il suo assorbimento si ef- 
fettua dopo il processo normale della digestione. 

L' albumina ha bisogno come Io zucchero di traversare il tessuto del fegato per 
essere assimilata. Iniettando infatti nella vena giugulare di un cane o di un coni- 
glio un poco di albume d' uovo allungato nell' acqua , si verifica qualche tempo 
dopo la iniezione che le orine sodo divenute albuminose. Questo esperimento è in- 
teressante in quanto che dimostra che V albume d' uovo non è probabilmente iden- 
tico coli' albumina del sangue , e che esso ha bisogno per essere appropriato al- 
l' organismo di provare una previa modificazione. Ora il passaggio a traverso il 
tessuto del fegato basta per operare questa modificazione necessaria all' assimila- 
zione della materia albuminosa, perocché se si inietta per la vena porta essa re- 
sta nel sangue e non si ritrova nella escrezione orina ria. 

Le materie grasse per restare nel sangue ed esservi assimilate non hanno ae- 
cessariamenle bisogno di traversare il fegato. Bene spesso ho iniettato nelle giugu- 
lari, ed in gran quantità, diverse sostanze grasse (bnrro, olio, lardo) che io a«vo 
previamente emulsionate con del sugo pancreatico ottenuto nei cani , e mai no ve- 
duto dopo queste iniezioni le orine contenere grasso, e divenire chilose. 

A seconda perciò della loro via di assorbimento, dovrebbero distinguersi i pro- 
dotti della digestione in due gruppi: i« le materie zuccherine ed albuminose , m- 
sorbite esclusivamente dalla vena porta, e traversanti necessariamente il fegato 
prima di giungere al polmone; S* le sostanze grasse assorbite dai vasi chiliferi, 
arrivanti nel sistema venoso generale e nel polmone, senza essere prima passale 
pel fegato. — In succinto , non avvi che una materia alimentare (il grasso) per 
1' assorbimento della quale si possa fare intervenire ìr un modo evidente e reale 
Il sistema linfatico chilifero. D'onde io concludo che il chilo non può essere con- 
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Mtlerato , come si e follo Oh «;ui , quale liquido che riassumerebbe in se solo 
tutti i principi nutritivi degli alimenti. 

! felle differenzi presentate dai fenomeni della digestione e tUlla nutrisione, 
negli animali erbivori e nei carnivori. 

L'oggetto di questo lavoro si è quello ai cercare se gii alimenti digerendoti 
danno luogo agli stessi fenomeni apparenti nella composizione del chilo e dell'orina 
negli animali erbivori e carnivori. Come punto di partenza delle mie esperienze 
bisognava sottomettere degli animali erbivori e carnivori ad un regime nutritivo 
identico, e pensai ebe il mezzo il più semplice per giungere a questo resultato eru 
quello di privare in prima questi animali di alimento, lasciandoli completamente 
digiuni. Questo primo esperimento mi fece trorare un fallo che non era ancora 
stato osservato, cioè, che sotto la influenza dell' astinenza le orine degli erbivori 
(conigli, cavalli) le quali sono abitualmente torbide, alcaline, cariche di carbo- 
nati, povere di fosfati di urea , presero i caratteri delle orine dei caruivori, e di- 
vennero chiare, acide, e ricche di urea e di fosfati. Tanto che dopo due piorni di 
privazione d' alimento, ad esempio, tutti gli animali ebbero le orine di carnivori. Si 
comprende infatti che gli animali a digiuno debbano riguardarsi come veri carni- 
vori, perocché allora i fenomeni della nutrizione si compiono a spese degli alimenti 
del sangue. 

Le orine degli animali sottoposti per alcuni giorni all'astinenza, contengono 
V ùrèa io si grande abbondanza, che qualche volta questa sostanza si cristallizza 
per il semplice raffreddarci dell'orina. In tutti i casi basta aggiungervi direttamente 
dell' acido azotico per vedere precipitarsi il nitrato d'urea. Io ho pure verificato che 
la reazione dell' intestiuo è costantemente acida nei carnivori ed alcalina negli er- 
bivori, quando questi animali sono sottoposti al loro ordinario alimento. Infine ho 
veduto nei conigli che le materie grasse non principiano ad essere digerite e ad 
entrare nel chilo, che molto in basso nell' intestino tenue , ed è questa nuova os- 
servazione che mi ha fatto trovare I* organo il quale operava la digestione del 
grasso. 

Ricerche tulle proprietà chimiche e fisiologiche del Curaro* fatte insieme 

al Sig. Pelouse. 

.• • . 

Parte Fisiologica. — fi Curaro studiato di giù da Humboldt, Boussingault e Rou- 
lin , e un veleno che produce la morte quasi istantanea, allorché esso è introdotto 
sotto la pelle o in una ferita ; mentre esso non dà luogo ad alcun accidente quando 
è ingerito nello stomaco o ncil' intestino. È stato nostro scopo in questa memoria 
di studiare gli effetti tossici di questa sostanza soli' organismo , e di ricercare la 
ragione della sua innocoilà quando è introdotto nello stomaco, invece di essere in- 
trodotto nella circolazione. 

Quando gli animali sono stati punti col Curaro essi non sembrano soffrire. Ap- 
paiono come stanchi, si coricano, e sembrano addormentarsi. Ma ben presto, la rc- 



Digitized by Google 



- 30 - 

spirazione si irretì*, t In vita si estingue senta che 1 animale abbia emesso n» 
grillo o manifestali) qualche ilolure. 

Aperto immediatamente dopo la morte il corpo degli animali cosi avvelenali, si 
osservano costantemente dei fenomeni i quali indicano, un annullamento completo 
di tutte le proprietà del sistema nervoso. L' eccitabilità dei nervi, e le proprietà 
di movimento riflesse della midolla spinale sono intieramente scomparse. , cosa 
singolare ed interessantissima dal punto di vista fisiologico, i muscoli hanno tutti 
conservato la loro eccitabilità. 

Relativamente alla innocuità che il Curaro mostra quando è ingerito nello sto- 
maco o nel!' intestino , noi abbiamo verificato che essa non dipende da una modi- 
ficazione o da una digestione del principio tossico, ma sivvero dal difetto di as- 
sorbimento di questa sostanza ; lo che resulta da una proprietà speciale alla mem- 
brana muccosa stessa. Tale fatto è mollo interessante in quanto mostra che delle 
sostante solubili possono frattanto non essere assorbite, e dimorare nel canale in- 
testinale conservando la loro attività, ma senza potere estendersi all' Intiera eco- 
nomìa. 

Tutte le muccose del corpo possiedono questa proprietà, di non lasciarsi traver- 
sare dal Curaro, eccettuata la muccosa dei bronchi, la quale lascia penetrare que- 
sto principio tossico nella economia assolutamente come se lo si fosse deposto nel 
tessuto cellulare sottocutaneo. 

luGnc per i suoi caratteri principali, il Curaro sembra agire al modo dei veleni. 

Della pretensa dello succherò ne li orina del feto. 

In altra memoria io ho dimostrato che la produzione dello succherò è una fun- 
zione normale del fegato nell' uomo e negli animali. Ilo fatto vedere inoltre che 
questa produzione di materia zuccherina comincia avanti la nascita ed esiste di 
già nel feto. È poco tempo che sono stato condotto a verificare un altro fatto 
molto singolare ; ed è che 1' orina del feto nel tempo della vita intrauterina con- 
tiene normalmente del glucosio , e si mostra con tutti i caratteri delle orine del 
diabetici. Infatti queste orine fermentano in contatto col lievito di birra, e danno 
dell' alcool c dell' acido carbonico. Imbruniscono cogli alcali caustici, e riducono 
il tartrato di rame disciolto nella potassa. Negli ammazzatoj di Parigi bo verificato 
costantemente la presenza dello zucchero di uva nell' orina di più di centocinquanta 
feti di vacca, o di pecora. I feti di vacca che ho esaminato avevano in generale 
dai quattro ai sette mesi, e i feti di pecora da sei settimane a due mesi e messo 
di \iU intrauterina. INon ho ancora potuto esaminare i feti a termine per sapere 
se lo succherò delle orine sparisce al momento slesso della nascita o qualche 
tempo prima. 

Ilo di pid constatato la presenza dello zucchero nel liquido allanloidco ed amnio- 
tico dei feti ili vacca, di pecora e di troja. Solo questo priucipio non esiste sem- 
pre ili quantità eguale*, e parecchie volte su feti di vacca di sei mesi e meuo o 
sette, non ho trovato zucchero in questi liquidi, comunque ve ne fosse nell orina 
dei medesimi feti. 
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Mi limito qui a riferire questi primi fatti, i quali non sono se non che il princìpio 
«li una strie dì osservasioni interessanti che io mi propongo di seguitare sopra altri 
animali, come pure sulla specie umana. 

Principali lavori sulla digettione. 

Ki.vi.hvh, Memoria sulla digestione, 4753-63 — Spallanzani, Speriensc sulla 
digestione , Ginevra 478* — Valliskirri, Raccolta di varie osserva rioni — Steyrks, 
De alimentorum concoctione , Edimburgo 4777 — Pobdick , A treatise on the dige- 
stion of food, London 4791 — Magebdik, Prècis élcmcntaire de physiologie — IIblh, 
Scili i4 7„ Macbridk, Kxpcritncntal cssays on the fermcntation of aliroentary misture, 
London 4764 — Pbwols, Esperimenti on substance resisting putrefactlon, 47&0 — 
IIallke, Elcmens de physiologie — Richeeauo, Elemens de physiologie — BloWdlot, 
Traile analytique de la digestion — Muntègbb, Expèriences sur la digeslion — 
William Bbaunort, Experiments and observations on the gastrie juice and the phy- 
siology of digestion , Plattsburg 1833 — Tiedbann e Gsblin, Mèmoires de 1' Aca- 
tlémìe des Sciences — - Lbubbt et Lassaignb, Reahercbes physiulogiques et chimi- 
ques pour servir à l'histoire de la digestion — Bbenabd, Du sue gastrique et de 
son ròle dans la nutrition — Sanuras et Bouchardat, Rechercbes sur la digestion 
4843— Carlo Batteccci, Bullettino delle Sciente mediche della Società di Bo- 
logna, 4833 — PboIt, on chemistry meterology and the functions of digestion, Lon- 
don 1834— Transactions of the philosophical society, London 4884— PaykN, Note 
sur le principe actif du sue gaslrique — HiaLhb , Mémoire sur la digestion et l'as- 
similation des matiéres albuminoldes — Ebkrlk, Schawnn, PCbkin/B e CapprmikiM, 
Muller's arcnives 1834-38-39 — Wassunn, De digestione nonnuaa, Berolini 4839 — 
Buroach, Bèbard, Cours de Physiologie. 

Sole estratte dal Bbrard. — Compotision» del sugo gastrico. 

Acidità costante, qualunque sia 1' età dell' animale, la sua specie, ed il genere 
di nutrimento. — Spallanzani lo disse neutro. Richerand disse che il sugo gastrico 
non alterava la carta di girasole introdotta in una Gslola gastrica. 

Gosse disse il sugo gsstrico acido negli erbivori, alcalino ne' carnìvori. — Dumas 
di Montpellier emise la stessa idea. 

Proni, Beauraont, Ticdmann, Gnu- Ita, Leuret, Lassaigne, Blondlot, Carminati, lo, 
dissero acido. — Bernard ha veduto che la superficie della muccota è sempre acida 
anche nella vita intrauterina ; feto di tre mesi. — Il Dott. Fordìce aveva veduto che 
sette grani della membrana interna dello stomaco di un vitello trattati nell'acqua, 
coagulavano 6857 volle il suo peso di latte. 

Bernard si è assicurato che questo stato chimico era limitato alla superficie 
della membrana totcrna. 

Sorgenti dell' acidità del sugo gastrico. 

È desso il resultato di un lavoro intestinale a cui va soggetta la materia ali- 
mentare. L'acido «• esso «-salato dalle pareti dello stomaco! 1 

L<! «ergente normale <• costante dell'aridità del contenuto dello stomaco sta 
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ridi' atlo che produce il sugo gastrico — gli alimenti possono per avventura 
aggiungervi una certa proporzione di acido per t' effetto di alcune delle loro tra- 
sformazioni. 

(Jual sia V acido del tugO gastrico t 

Ma qua ri e Vauquelin lo dissero acido fosforico libero — Front , Tiedmann e 
timelin, acido cloridrico — Chevrcu!, Leuret, Lassaigne, Bernard, Barewill, Pelou- 
te , acido lattico — Blondlot afferrila che (a reazione acida del sugo gastrico è do- 
rata al bifosfato di calce. Tutti gii acidi avendo una specie dì equivalenza per 
sviluppare le proprietà del sago gastrico, questa determinazione è poco importante 
Le altre sostanze secondo Tiedmann e Gmelin sono: carbonato e fosfato di calce, 
cloruro di sodio e calcio, cloridrato d' ammoniaca , acetato di «oda, osmazorna , 
materia salivare, albumina — Leuret e Lassaigne , acido lattico, cloridrato d' am- 
moniaca, cloruro di sodio, fosfato di calce, materia solubile. 

i fosfato di ealce e di ammoniaca , cloruro di 
Blondlot, acqua 9» parti, sali i ì calcio, principio aromatico, muco, materie 

( particolari. 

Umiltà del sugo gastrico. 

Separalo dal muco il sugo gastrico è trasparente, limpido con una leggiera ti»l» 
citrina, odore aromatico particolare. Resiste alla putrefazione — ba un'azione conserva- 
trice sulle sostanze organiche — fa retrocedere il ìa\oro della scomposizione putrida. 

Spallanzani conservò per più settimane il sugo gastrico dell' uccello reale. Ri- 
tirò senza segni di putrefazione , col solo gusto del sugo gastrico , una lucertola 
introdotta nello stomaco di una vipera al 14* giorno: un'altra lucertola conservala 
nell'acqua, al terzo giorno era in piena putrefazione. 

Modi di procurarti del sugo gastrico. 

1* Monlcgre o Gossc di Ginevra vomitarono a digiuno ad libitum. tfucslo n<M è 
sugo gastrico. Spallanzani dopo di aver mangiato , inghiottiva piccoli tubi di leg»" 
traforati, ripieni di alimenti — aquila che vomitava. 

2° Spugne secche e compresse introdotte nello stomaco, comunicanti al difuort 
per una funicella. 

3* Tiedmann, Gmelin pigliavano direttamente ri sugo gastrico nello stomaco de- 
gli animali che uccidevano, dopo di aver introdotto nel loro stomaco dei piccoli 
•.assi o del pepe grossolanamente rotto. 

i" William, Reumont, Circaut, fistole gastriche per causa traumatica nell'uomo 
del Canadè, sonda di gomma elastico. 

.i« Blondlot. fistole sugli animali, ferita nell addome di un cane ne Iwrdi della 
quale si traeva lo stomaco perforato aderente ai bordi della divisione — cannula 
tornita di un doppio «rio l fissata nella piana , come un doppio bottone di c»mi- 
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eia : questa cannula impedisce la piaga «li chiudersi — lascia introdurre sonde ,. 



6» Fistole eseguite in modo più regolare dal Bernard. 

Pepsina, cMmosina ( Camerata) — Wasroann l' isolò. 

Si separa la membrana glandulare dello stomaco , si lava , si mette io dige- 
stione nell'acqua distillata ad una temperatura di 30 « 37 gradi R' ; dopo alcune 
ore si decanta il liquido, si Uva di bel nuovo la membrana — si tratta coli' acqua 
fredda fino al momento in cui si manifesta un odore putrido, allora si filtra. — 
Il liquore filtralo è trasparente, un poco viscoso; presenta al più alto grado il potere 
digestivo, coli' aggiunta di alcune goccie d'acido cloridrico. — Per estrarre da que- 
sto liquido la pepsina allo stato di pure /za ai aggiunge dell' acetato di piombo. — 
Il precipitato lasciato sciolto nell* acqua è scomposto per mezzo di una corrente 
di gas solfidrico. Il liquore filtrato è incoloro e produce una reazione dovuta al- 
l' acido acetico; facendo evaporare questo liquido a 35 gradi fino a consistenza 
sciropposa, e versandovi dell'alcool rettificato, sì forma un precipitato fiocconoso 
abbondante che colla disseccazione lascia una materia gialla e gommosa che non 
è alterata dall' umiditi, e che Wasmann considera come la pepsina pura. 

Sciolta nell' acqua, l hnoo digerisce io poche ore 1' albume d* uovo — è legger- 
mente acidula. 

/ carbone 57.72 

1 idrogeno 5.67 

Analisi di Vogel figlio < 

" b \ azoto SI.09 

\, ossigeno . 45.53 

La pepsina si ottiene trattando la muccosa dello stomaco — la chimosina si 

. slrae dal caglio — la gasterasa dal sugo gastrico naturale — costituisce la pepsina 

la più pura secondo Paycn. 

Cambiamenti che gli alitnenti provano nello 



La causa del cambiamento di stato dell' alimento , non è il contatto della muc- 
cosa coli' alimento , non è un' azione triturante esercitata dallo stomaco ; si e 
l'azione del sugo gastrico sulla materia alimentare. — Risultato generale, co- 
stante si è la dissolutone apparente, la disgregazione delle masse alimentari. La 
maggior parte dei prìncipi immediati animali e vegetabili che fan parte de- 
gli alimenti , e gli alimenti atessi sono stati messi in contatto col sugo ga- 
strico in nna serie di digestioni artificiali , e tutte confermarono il potere dige- 
stivo del sago stesso ; mentre nessuno dei liquidi versati nel tubo digestivo pos- 
siede le prerogative del sugo gastrico. Si tono ottenute inoltre delle digestioni artifi- 
ciali prodotte dal sugo gastrico artificiale. 

Secrezione. 

Non nna secrezione perspiratoria , una esalazione pura e semplice senza con- 
rorso di organo speciale . non una secrezione muccosa : il sugo gastrico d'tffe- 

5 
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risce dal socco stomacale che è neutro , o alcalino. Berard dice che esso è 
separato da migliala di piccoli tobi , aggroppati gli uni contro gli altri , parai- 
(eli fra loro , aperti per una delle loro estremità nello stomaco , terminantisi 
in col di sacco : gli ori fin loro non possono essere veduti a occhio nudo , 
ma una lente basta per veder la maccosa crivellata da piccoli orifizi rotondeggiali 
il piQ spesso, talvolta ovoli ri, che nelle preparazioni iniettate sono circondati da 
una reticolalura vascolare ricchissima ; queste sono le glandolo a tubo dello stomaco 
descritte da Gabat, secondo Lacauchie. Bernard rifiata di accettare che esso sia il 
prodotto di un corpo glandolare ; lo crede feltrato da corpuscoli scoperti da Grubi 
nelle pareti dello stomaco , i quali non sono vuoti , ed hanno la forma di una 
luna crescente, le di cui corna sono rivolte verso la superficie libera della membrana. 
Ina reticolalura vascolare le circonda: questa reticolalura non ricoperta da epite- 
lio è intermediaria alle villosità. — Berard rigetta 1* opinione che il sugo gastrico 
sia filtrato da corpi pieni privi di dutto escretore : questo non si ritrova nello stu- 
dio delle nozioni relative alla secrezione. 

Del luogo ove si lecerne il sugo gastrico. 

» * 

Burdach , crede che la sua sede sia nella regione curva dello stomaco, e che il 
piloro ne riceva il prodotto. — Se nell' uomo la regione sinistra o cardiaca ne pro- 
duce, nulla prova che la regione pilorìca non goda delle atesse proprietà. 

Circostanze che attioano o diminuiscono la te erezione del sugo gastrico. 

Secrezione intermittente — cessa nell' intervallo della digestione — si effettua 
dopo una eccitazione — alimento o altro — lo stomaco vuoto non secarne sugo ga- 
strico — la secrezione è più abbondante dietro l'alimento; è attivata dagli eccitanti, 
dai condimenti — una simpatia unisce le impressioni gustative, alla secrezione del 
sugo gastrico; il zucchero messo in bocca produce una quantità di sngo gastrico 

maro; gli acidi ritardano o scemano la secrezione del sugo gastrico, gli alcali lo 
provocano , I' attivano — ta aecrezione del sugo gastrico sì sospende più o meno 
completamente in alcuni stati febbrili. ♦ 

Fenomeni della «creatone del sugo gastrico. 

Quando la muccosa è eccitata, essa diviene turgida; ai vede spuntare una goc- 
doletta chiara , trasparente di sugo gastrico. Mentre la membrana turgida 
secerne il sugo gastrico , essa elimina rapidamente i sali solubili introdotti 
nel sangue, e che ivi non si scompongono. Bernard, introduce nella giugulare 
interna di un animale che ha ricevuto alimenti una debole soluzione di cianuro 
giallo ferrico di potassa — uccidendo l' animale dopo mezzora mediante la sezione 
del bulbo rachidieno — coli' aiuto di un sale di ferro (Pcrsolfato di ferro), si 
constata che il cianuro è ?ia penetralo nello stomaco mescolato al sugo gastrico ; 
mentre <jli altri orguii secretori (eccetto il rene) non li.mno ancoro dato Indizio 
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di questo sale. — Iniettando nella giugulare di un cane del cianuro ferrico di po- 
tassa, mentre nell'altra ai inietta una soluzione di protosolfato di ferro, questi due 
sali si riuniscono nel sugo gastrico, circondano di una colorazione celeste il bolo 
alimentare. — Le pareti stomacali non essendo tinte in Meu nella loro densità o 
spessezza, ai deve ammettere chfc la combinaaiooe si opera al momento della ae- 
crezione. — Dunque al momento della secrezione del sugo gastrico , lo stomaco 
agisce in un modo del tatto speciale. 

Quale è V agente della liquefasione dell' alimento/ 

Vallisnicri. Beauiuur, Spallanzani, Steven* constatarono Tallone dissolvente del 
sugo gastrico, dissolvente quasi universale. 

Tiedniann e Gmelin credono che l'acqua, gli acidi ed alcuni sali del sugo gastrico 
siano sufficienti per produrre la dissoluzione di tutte le materie alimentari. — Se- 
condo loro 1' esseoza della digestione, consisterebbe in un fenomeno che renderebbe 
la materia alimentare atta ad essere assorbita. 

Sandra» e Bouchardat confermano questa teoria: Bèrard la combatte. Il sugo ha 
una azione apeciaca. 

L* agente principale della diaaoluxione è la pepsina. L acido ed il principio di- 
gestivo concorrono per operare la liquefazione e la metamorfosi dell' alimento. — 
L* ufficio della pepsina è quello di un fermento. ' ^ 

Prodotto della Digestione. 

1° Alimento semplicemente dissociato, ma non diselolto, e ricondotto allo stato 

(•lobulare. 

2° Alimento sciolto, ma semplicemente sciolto e non trasformato. 

3" Alimento insieme sciolto e trasformato. 

ESTRATTO DI UH*. NOTIZIA 801 LAVORI UBL SIC. CLAUDIO BeEHAED. 

Una nuova funzione del fegato. — ( Rapporto del Sigg. Flourena, Bayer ec.) 

Il titolo di una memoria premiata è « circa una funzione nuova del fegato ncl- 
V nomo e negli altri animali. » In questa 1' autore mette in luce fatti tanto nuovi 
quanto inattesi. Così sappiamo da questo lavoro tutto sperimentale e spoglio di 
considerazioni ipotetiche, che avvi nel fegato dell'uomo ed in quello degli ani- 
mali una formazione di zucchero che è incessantemente mescolato al sangue, e che 
sparisce in gran parte nell' atto respiratorio. 

Si sapeva di già potersi ritrovare in diverse circostanze normali o patologiche 
dello zucchero (glucosio) sia nel sangue, sia in altri liquidi animali; ma quanto 
all' origine di questo succherò la maggior parte dei fisiologi e dei chimici ammet- 
teva che esso provenisse esclusivamente dagli alimenti. Il Prof. Bernard ponendosi 
fuori del cerchio delie accettate idee, per non interrogare che l'orgaoismo vivente, 
si è messo a, ricercare la materia zuccherina nei diverti tessuti o liquidi dell' eco- 
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omnia, onde risalire alla sua serpente : e per mezzo «li combinazioni sperimentali 
ingegnosamente condotte, egli è giunto a mostrare in un modo chiaro e preciso , 
che indipendentemente dalla introduzione dello zucchero nell' economia, per mezzi» 
di alimenti zuccherini o amilacei, esiste un altro zucchero nello stesso organismo 
animale. Kgli stabilisce di piti che tale prodazione si fa nel fegato ed è in un 
modo intimo congiunta ali' influenza del sistema nervoso. 

■ Il Prof. Bernard ha nutrito per quattro, sei ed otto mesi degli animali, cani, 
gatti, ec. solo con della carne, alimento che secondo i processi digestivi conosciuti 
non può dare origine a zucchero, ed ha verificato con una gran precisione , che 
sotto 1" influsso di questo regime il sangue che giunge nel fegato per mezzo della 
vena porta non racchiude zucchero, mentre il «angue che ne esce per le vene so- 
pra epatiche n'e sempre carico abbondantemente. 

L' assenza del zucchero nel sangue della vena porta, prima che enlri nel fega- 
to, prova che il primo non viene dagli alimenti, e la sua presenza verificata nel 
sangue delle vene sopra epatiche, conduce forzatamente a concludere che lo zuc- 
chero è prodotto dal fegato. Questa esperienza dà una dimostrazione la quale non 
lascia nulla a desiderare. 

Il sig. Bernard non si è limitato a verificare questa proprietà rimarchevole del 
fegato sopra alcuni animali aoltanto. Per un altro processo meno diretto, ma 
il solo applicabile in certi casi, lo ha dimostrato nell* uomo ed in un gran numero 
di animali scelti* in quasi tutti gli ordini della serie zoologica. Egli ha mostrato 
infatti che ncir uomo e negli animali il tessuto del fegato era il solo degli organi 
che normalmente fosse impregnato di zucchero. 

Ino dei caratteri della produzione del zucchero nel fegato . egli è quello di es- 
sere, come le altre secrezioni in generale, influenzalo in più od in meno da cause 
che portano la loro azione sul sistema nervoso. La sezione dei due nervi pneunio- 
gastrici alla regione del collo fa sparire la materia zuccherina nel sangue e nel 
tessuto del fegato. — Da un' altra parte Bernard è giunto u instituire una curio- 
sissima esperienza che consiste nel pungere un mammifero, cane, gatto, coniglio ec. 
in uno spazio limitatissimo della midolla allungata , dopo di che lo zucchero si 
spande con profusione in tutto l'organismo, al punto che il sangue ne sia fortemente 
carico, e che I* orina ne elimini delle quantità considerabili. 

In succinto, il Prof. Bernard ha fatto conoscere una funzione del fegato intiera- 
mente nuova, ed ha mostrato che la produzione dello zucchero appartiene al re- 
gno animale come appartiene al vegetabile. 

La Commissione alla unanimità gli ha conferito il premio di nsioiojfls l* r 
l'anno mi. 

Ricerche angli itti del Pancreas. 

Bernard, dirigendo tempre le sue investigazioni nel dominio della fisiologi» spe- 
rimentale, è ancor giunto a scuoprtre ed a determinare rigorosamente la funzione 
di un altro orgauo, il pancreas, efae per la sua struttura era stato per lungo tcnqxi 
paragonato ad una gianduia salivare. Kgli ha fatto vedere che questo paragone era 
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erroneo, dal punto di vista della funzione, e che i' ufficio del pancreas nei feno- 
meni della digestione è relativo alla formazione del chilo, ed alla digestione delle 
materie grasse. Hat ad ora 1* autore non ha studiato questa proprietà che nei 
mammiferi, ma ai propone di proseguire ulteriormente questo studio in altre 
classi di animali, onde vedere la variazione che subisce questa funzione in rap- 
porto colle diverse modificazioni dell' apparato digestivo. 

tu tal lavoro sanzionato dall' Accademia delle Selenio ha ottenuto il premio 
di Fisiologia del 4849. — Per dare un'idea dei resultati che esso racchiude non 
puossi far meglio che citare un brano del rapporto dei Sigg. Magendic , Mime 
Edwards, e Dumas. 

« Restava ancora a scoprire il vero agente della digestione dei corpi grassi, cioè 
I' agente della formazione della sostanza grassa del chilo. Il sig. Bernard ha messo 
in evideuta che questo ufficio rimarchevole appartiene al sugo pancreatico. Egli lo 
mostra con tre prove concludenti. 1" Il sugo pancreatico , puro e recentemente 
formato, cmulziona 1 grassi e gli olii colla più gran facilità. L' emulsione persiste 
per lungo tempo, ed i corpi grassi vi provano ben presto una fermentazione che 
ne separa gli acidi che essi contengono. *• Il chilo nsn comincia a riunirsi nei 
chiliferi che a partire dalla regione del tubo intestinale ove II sugo pancreatico è 
venuto a mescolarsi alle materie alimentarie. 3» Nelle affezioni del pancreas si 
vedono i corpi grassi contenuti negli alimenti passare intieri nelle deiezioni. 

« L' Autore ci ha resi testimoni! della prima delle sue esperienze e ci ha for- 
nito 1' occasione di riprodurla con numerose varietà di sugo pancreatico. Per noi 
essa non è oggetto di alcun dubbio. È incontestabile che ì corpi grassi sono emulsio- 
nali da questo sugo in un modo facile e persistente; ne è mcn vero come la saliva, 
il sugo gastrico , la bile stessa aleno privi di questa proprietà. La seconda di- 
mostrazione può essere data in molti modi; ma l'autore ha trovato in una di- 
sposizione particolare dell'apparecchio digestivo del coniglio un mezzo irrecusabile 
di riprodurla colla più gran precisione ed a volontà. Il sugo pancreatico giunge nel 
tubo intestinale di questo animale ad una distanza di circa 35 centimetri al di 
sotto del punto in cui si versa la stessa bile. Ora finche le materie alimentarie 
non hanno raggiunta la regione in cui esse si mescolano al sugo pancreatico, nulla 
indica la formazione e la separazione di un chilo lattescente , nulla mostra nel- 
1* intestino stesso che i corpi grassi vi sieno emozionati. Al contrario appena che 
il sugo pancreatico si mescola agli alimenti, vedesi il grasso emozionarsi, il chilo 
latteo riempire i chiliferi corrispondenti, e nulla potrebbe dare idea dei resultali di 
queste esperienze che offrono tutta la nettezza di una operazione chimica effettuata 
nel laboratorio, c tutta la bellezza delle iniezioni le più perfette. » 

XII. lezio*»: 

Studj sul gran simpatico , 

Il sistema nervoso si divide in due specie ; quello della vita animalo 
od esterna , quello della vita organica od interna. — Il sistema nervoso cere- 
bro-spinale ( cervello , cervelletto . midolla spinale) è la sede della sensibilità e 
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dei movimenti vobmfaij. Il gran simpatico unito agli organi della vita ili nutrizione 
accompagna in tutti i tessuti dell'organismo i nervi della vita animale. Caratte- 
rizzato da una serie di gangli a forma di luna crescente, costituisce a destra ed* 
sinistra della colonna vertebrale una catena, i di cui anelli sono composti da dei 
gangli, riuniti da filetti nervosi. Le parti posteriori corrispondono ai nervi ra chi- 
die al ed ai nervi del cervello; nell' ellissi della parte anteriore sono collocati 1 
principali plessi. — Esiste un intreccio considerabilissimo fra i filetti nervosi del 
gran simpatico , e fra questi e I* asse cerebro-spinale. Nascono 1 nervi dell' asse 
cerebro-spinale dalla midolla per due radici, anteriore l'una che conduce il mo- 
vimento , posteriore 1' altra e munita di un ganglio che presiede* alla sensibilità. 
Il microscopio non dà caratteri distintivi; e dal punto di vista anatomico, non offre 
differenza nella loro struttura: gli uui e gli altri nervi sono sempre dei tubi 
nervosi a doppio od a semplice contorno, e solo nel gran simpatico trovansi più 
numerosi quelli a doppio contorno. Le fibre grigie che erano state date come ca- 
ratteristiche del gran simpatico, non sono che un nevrilema particolare chiamato 
fibra di Reibach che si trova in più gran quantità della fibra nervosa stessa. Non 
avvi dunque anatomicamente alcuna differenza fra i nervi del moto e quelli del 
senso, fra questi due e quelli del gran simpatico. 

Sebbene nel sistema nervoso cerebro-spinale vi siano dei conduttori isolati pel 
moto c pel senso, non ostante si distinguono tutti per una viva sensibilità. Fra le 
radici anteriori e le posteriori avvi un circuito che dà luogo alla sensibilità ricor- 
rente del Prof. Hagcndie. Tuttavolta questi conduttori sono perfettamente determi- 
nati. Si può a volontà distruggere la sensibilità in una parte tagliando la radice 
posteriore, annullare il movimento tagliando la radice anteriore del nervo che vi 
rì ramifica. — Ouesli fenomeni del moto e del senso non pouoao essere conside- 
rati come funzioni particolari: tulli e due conducono al medesimo resultato, cioè, 
al moto. Quando la sensazione è percepita essa si trasforma nel nervo, qnindi 
produce un resultato che è il moto. Se noi ne abbiamo coscienza, il movimento è 
chiamalo volontario; se questa coscienza ci manca, il movimento è detto involonta- 
rio o reflesso. 

Il movimento eseguito dal muscolo, e V azione nervosa resultato della seasa- 
zione sono due cose perfettamente distinte. La contrazione esiste nel muscolo: H 
nervo che vi si dirama non è la causa eccitante. Mailer aveva ammessa una irri- 
tabilità della fibra muscolare; quindi si sostenne che eccitando un muscolo questo 
muscolo non si contraeva, se non perche l'eccitamento si faceva sentire sopra «In 
fileni nervosi inerenti alla fibra muscolare stessa. Oggigiorno puossi coli' esperienza 
mostrare perfettamente queste due proprietà. Si avvelena una ranocchia col Curarne 
questo veleno estingue completamente i fenomeni nervosi che si riferiscono all'asse 
cerebro-spinale (moto e sensibilità) e lascia intatti 1 fenomeni del gran simpatico 
( moli del cuore e degT intestini). Si uccide una ranocchia colla decapitazione : toc- 
cando colla pinzetta galvanica sia i muscoli dei membri, sia i filetti nervosi che vi 
si portano si ottiene una evidente contrazione: nella ranocchia avvelenala col Cu- 
raro toccando colla pinzetta galvanica i muscoli dei membri si ottiene una contra- 
zione, e si conclude che i muscoli conservano la loro irritabilità: se si porta al 




contrario la pinzetta galvanica sui nervi che emanano dalla midolla spinale e che 
portansi ai membri non si ottiene contrazione alcuna. — Questa esperienza è chiara 
e decisiva. Essa prova che esiste una irritabilità muscolare indipendente dalla irri- 
tabilità dei nervi. — Se si avvelena la ranocchia col cloroformio le contrazioni dei 
nervi esistono; ma se si adopera il cloroformio sino a ebe l'animale è morto si 
estinguono intieramente i fenomeni del gran simpatico. 




Nel tempo eoe nei nervi rachidieni è facile di constatare che (e radici 
anteriori conducono il moto, e le posteriori il sentimento, non è cosi facile ili 
isolare questi due fenomeni nei nervi che hanno la loro origioe nel cervello , 
perocché le radici anteriori e posteriori si riuniscono prestamente per non formare 
che un solo cordone nervoso. — Esiste un rapporto, una influenza reciproca fra 
i fenomeni della vita animale, e quelli della vita orgaoica. Se il movimento è 
sempre il resullato dell'alto nervoso, le cause che lo determinano variano: esso 
può dipendere dalla volontà, movimento volontario; csio può essere senza una 
partecipazione diretta di questa, movimenta istintivo: esso può provenire da un 
eccitamento particolare dei nervi del sentimento, movimento refletso. 

Per studiare bene 1 rapporti che esistono fra 1 movimenti e le diverse causu 
che possono produrli, per rendersi conto dei fenomeni che si applicano al sistema 
cerebro-spinale, e di quelli che appartengono al gran simpatico, bisogna isolare 
tutti questi fenomeni. Ecco un animale che non ha lesta (granchio di mare) ma 
che ha la midolla spinale intatta: se lo si punge, 1' animale ritira la sua zampa. 
Da un altro lato se si taglia verso il mezzo la midolla spinale di una ranocchia, 
si isola cosi la parte posteriore dall' anteriore, si fa in modo che l'animale non 
possa piò agire volontariamente sui membri posteriori : ebbene ! se si punge la 
ranocchia essa ritira la zampa. — Ecco in questi due esempi il tipo dell' azione 
reflessa — se si sospende la volontà nei movimenti dei membri posteriori, e se 
intanto questi movimenti sussistono, essi saranno prodotti dalla sensazione. — 
Questo movimento ai è chiamato reflesso, perocché si è supposto che P eccitamento 
prodotto alla zampa dalla puntuta era portato alla midolla spinale, quindi ritor- 
nava da questa alla zampa per provocare la contrazione. Marshall-Ila ti che cercava 
In spiegazione anatomica del fatto, diceva che vi era una continuità per mezzo dei 
filetti nervosi fra le radici anteriori, e le posteriori. 

I movimenti prodotti dalla sensazione invece di essere in rapporto colla super- 
ficie dei nervi punti, sono in rapporto coli* energia dell' animale. Se si punge a 
parecchie riprese una ranocchia, essa si «possa ed i movimenti cessano ; ma se la 
si lascia in riposo, dopo un certo tempo, un eccitamento della stessa natura dei 
precedenti, produce del resultati maggiori. Avvi dunque qualche cosa nella midolla 
•l'Mwitc che mette i muscoli in azione. Sarebbe mai la fona nervosa? ■ — Se per 
spiegare il meccanismo di questi movimenti reflessi non si può invocare, ne una 
comunicazione nervosa la quale non è dimostrata, né una forza nervosa che è ipo- 
tetica, io che modo l'azione della sensazione è trasportata dalla radice posteriore 
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air anteriore per trasformarti in movimento f — yuando si esaminano le radici 
posteriori si vede che esse prendono origine dalia midolla spinale per dei filamenti 
che traversano un ganglio intervertebrale, prima di riunirsi alla radice anteriore onde 
formare il nervo misto. Al di sopra dei filamenti nervosi prima della loro pcnelra- 
tione nel ganglio esistono altri filetti nervosi i quali non danno gangli. Sono que- 
sti i filetti nervosi che trasmettono il movimento periferico : ed infatti ae ai ta- 
gliano, T azione cessa immediatamente. — Ora se si introduce dell' estratto alcoo- 
lico di stricnina nella coscia di una ranocchia si osservarti dei movimenti esagerati 
nei membri, delle convulsioni : sì è pensato che la stricnina avesse un' azione sui 
nervi del muto, ma questa azione si manifesta anche quando è stato distrutto il 
cervello. Deve perciò concludersi che la stricnina agisce sulle radici posteriori, che 
l' azione della stricnina è un' azione reflessa : essa agisce non sui nervi del moto, 
. ma su quelli del sentimento e sui gangli intervertebrali : essa si fa sentire snlle 
radici posteriori a livello dei gangli intervertebrali, perocché se si taglia la radice 
posteriore dopo la sua uscita dai gangli 1* aiione persiste- — Bernard ha dovuti» 
abbandonare l" idea che la stricnina agisse sulle estremità periferiche dei nervi 
del sentimento, e persuadersi che essa agisce su quelli del gran simpatico a livello 
del gangli intervertebrali: dunque è puramente una azione reflessa. Tagliando le 
radici posteriori le convulsioni cessano ; ecco un secondo fallo d' azione reflessa 
prodotta non più da una causa esterna, la puntura, ma da una causa interna, 
eccitamento nervoso colia stricnina, che si comunica alle radici posteriori a livello 
dei gangli intervertebrali. 

Studiamo ora I' Intervento del gran simpatico nei nervi cerebrali — Il nervo 
ottico, nervo di sensibilità speciale ha una relazione col gran simpatico per mezzo 
del ganglio ollalmico. SI cominci dal togliere i lobi cerebrali per distruggere i mo- 
vimenti volontari. Pizzicottando il nervo ottico (radice posteriore) nel punto incoi 
si espande per formare la retina, 1' animale non avendo più la coscienza, si pro- 
duce con questo eccitamento una sensazione che è tradotta da una contrazione della 
pupilla. Tagliando ora il nervo ottico dietro l'occhio, pizzicottando il nervo nel 
punto sopraindicato non si ottiene alcun fenomeno , ma se si pizzica al di là del 
taglio si produce un ristringimento considerevole della pupilla. Questa azione por- 
tata al centro è reflessa e condotta alla periferia, cioè alla pupilla, da una radice 
anteriore, nervo del moto, che è nella specie 1' oculo motore comune. Un ramo 
comunica col ganglio oftalmico (radice corta del ganglio oftalmico) e distribuisce 
dei nervi ciliari alla pupilla. Cosi la eccitazione al di là del punto tagliato va 
pel nervo ottico al centro, e vi produce qualche cosa che questo centro reseli* 
per 1' oculo motor comune: questo nervo comunica col ganglio oftalmico e giunge 
alla pupilla che trovasi in tal modo contratta. Ed in fatti se si taglia l' oculo mo- 
tor comune il fenomeno non si produce più. In questo caso noi abbiamo lo stesso 
fallo descritto di sopra per la midolla spinale: allora il resultato era una sensa- 
zione, dolore; nel nervo speciale il resultato dell' eccitamento sarà la percezione 
delia luce. Tagliando il nervo ottico, colla compressione violenta del nervo si ot- 
tiene una sensazione luminosa vivissima. Questo impressione prodotta dal pizzicotto 
determina l'animale a contrarre la pupilla. — Avvi dunque sempre una relazione 
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Ira la produzione del movimento, o l' atto definitivi» , ed il pento di partenza di 
quest' allo : ed è il gran simpatico clic si presta come intermediario, e qui nella 
specie è il suo ganglio ottalmico. 

NoJ abbiamo studiato l'azione reflessa nella sua espressione la più semplice 
allorquando essa produce un movimento, la contrazione del muscolo, ed abbiamo 
veduto I' eccitamento nel nervo del sentimento trasportato al centro e ricondotto 
dal nervo del movimento fino ai muscolo che si contrae. Abbiamo pure studiata 
I* azione reflessa nei nervi del globo dell' occhio quando un eccitamento nel nervo 
ottico al di là della sezione di esso produce coli' intermezzo del gran simpatico 
una contrazione della pupilla. Vediamo attualmente un terzo caso. 

Se si mette a nudo il nervo linguale e lo si eccita con una pinzetta, nel mo- 
mento in cui vien tocco si vede uno sgorgo di saliva dalla sola gianduia «otto- 
mascellare. Onesto sgorgo non si fa ebe quando il nervo è tocco, ed accade anche 
dopo la decapitazione dell'animale. La eccitazione fatta in esso è portata al cen- 
tro; la si reflette per la corda del timpano ( ramo del nervo faciale ) : la sensa- 
zione giunge al ganglio soltomasslllare e di là si propaga pei filetti nervosi alla 
gianduia. È sempre lo stesso meccanismo: è sempre una sensazione portata dalla 
periferia verso il centro; i fenomeni soli sono diversi. Nel primo caso trattasi di un 
movimento muscolare j nel secondo di un movimento della pupilla , nel terzo di una 
secrezione di saliva. Ciascuno di questi resultati e in armonia colla funzione. Nel 
A" caso l'animale risponde ritraendo il suo membro; nel 2° contraendo la pupilla 
per impedire che un numero troppo grande di raggi luminosi non giunga sulla re- 
tina ; nel 3" caso alla sensazione gustativa corrisponde la secrezione salivare. — 
Questi fenomeni in apparenza diversi si compiono tutti per lo stesso meccanismo. 
É sempre un eccitamento prodotto sul nervo del sentimento, rcflesso sul centro 
nervoso, i( di cui risultato finale è una contrazione, un movimento. Questo primo 
eccitamento può essere prodotto in tutta la estensione del nervo, ma non al di là: 
occorre agire sul sistema nervoso centripedo. 




Studiamo attualmente altri fenomeni in apparenza più complicati. — Negli 
animali avvi una produzione di zucchero, ed il fegato è incaricato di questa 
funzione: prendendo infatti un pezzo di fegato lo si trova impregnato di zuc- 
chero. Questa funzione essendo indipendente dagli alimenti, egli è nel sangue 
che il fegato deve trovare i materiali necessari per fabbricarlo. -— Esso compie 
questa funzione sotto V influsso del sistema nervoso cerebro-spinale. Pungendo gli 
animali in un certo punto della midolla spinale, «i fa emettere da essi dello zuc- 
chero nelle orine e in tutti gli altri liquidi dell'economia. Sì pensò in principio 
che questo fenomeno accadesse per aver punto la midolla all' origine dei nervi 
pulutono-gnslriei, e rhe questi trasmettessero al fegato I' eccitazione ricevuta; ma 
una nuova csjvrricnza ha dimostrato facilmente che i nervi p ni mono-gastrici noa 
erano in modo alcuno gli intermediarj di questa eccitazione. Tagliando i pneumo^ 
gastrici, e pungendo I' animale nella midolla spinale il ottiene sempre dello zuc- 
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caero: dunque è sul fegato che si fa mentire la lesione prodotta. L' intermediario 
noi dobbiamo ricercarlo nel gran simpatico, e qui noi abbiamo nel caso nostro « 
gangli del plesso solare. Dei due grandi nervi splacnici del gran simpatico 1' uno 
va oel plesso solare, l'altro nel plesso renale. Sodo questi rami che fanno comuni- 
care ti plesso solare coi nervi rachidienl. Il plesso solare fornendo poi dei rametti 
•1 fegato noi avremo gli elementi del circuito, e ad una estremità sarà l'eccita- 
zione, all'altra il resultato. Così pnngendo la midolla in alto la eceitatione in. 
vece d' essere portata al fegato per mezzo dei pneumogastricl , è trasmessa per 
mezzo della midolla spinale stessa al plesso solare, e di li si irradia nel fegato. 
Quest' organo agiri nel suo modo speciale, cioè prodoeendo zucchero. Questa ecci- 
tazione polendo essere prodotta sopra tutti i ponti del pulmono-gastrieo noi vedre- 
mo dei rapporti diretti fra il polmone ed il fegato. 

Constateremo che gli agenti esteriori non agiscono soltanto sul sistema nervoso 
della vita di relazione, che gli organi i più profondamente nascosti ( e sottrattisi 
contatto del mezzo esterno ) provano l'impressione di questi medesimi agenti esterni. 
Questa azione si fa indirettamente per l' intermedio del gran simpatico. — Certi 
fenomeni chimici che sembrano indipendenti dal sistema nervoso, ci compariranno 
intieramente legati a questo, alla vita, e ritroveremo sempre questo dominio co- 
atante del sistema nervoso ani fenomeni di essa vita, comunque possano sembrare 
i più indipendenti. 

Prendiamo l'eccitazione prodotta dall'aria esterna sulla superficie polmonare; 
essa è trasmessa al centro nervoso ma non percepita con consclenza, e condona 
dalla midolla spinale giunge per 1* intermedio del gran simpatico al fegato: cosi 
noi abbiamo sempre un' eccitazione at polmone ed un resultato al fegato, ove si 
traduce per una secrezione. L' Impressione dell' aria sui polmoni essendo incessan- 
te, Il resultato, cioè la produzione dello zucchero, deve essere incessante. In certi 
momenti essa i aumentata. — La produzione detlo zucchero è indipendente dalla 
natura degli alimenti. Il sangue della vena porta entrando nel fegato, gli cede gli 
elementi per la produzione dello zucchero. Per questa secrezione di zucchero vi 
nono pure dei vasi diversi, ma non vi sono condotti particolari per il prodotto 
separato: lo incenero è versato nelle vene epatiche che in tal modo servono di 
condotto escretore. 

Ecco dunque per quest'organo (fegato) doe funzioni ben distinte; 1' una di lare 
della bile, 1' altra di produrre dello zucchero. Quando la vita ai compie nona»'- 
mente lo laccherò abbonda nel fegato ed è diatrutto nel polmone : la distruzione 
ata in rapporto colla produzione : ma questa facoiti di distruggere è limitai*. 
Quando si inietta dello laccherò nell' organismo di un enne, esso non ne distrugge 
che 3 a 4 decigrammi, il resto è espnlso. — Nel tempo che la secrezione è nor- 
male, se eoa un eccitamento meccanico ai agisce sulla midolla, questa eccitazione 
si fa sentire sul fegato, ed avvi una maggiore secrezione di zucchero; ma siccome 
la distrazione di questo zucchero nel polmone è limitata, giunge un momento io 
cui essa non è in rapporto colla secrezione esagerala. Il di più è rigettato, e 1 ani- 
male è costituito in nno stato diabetico. 

Onde spiegare la presenza dello zucchero nelle orine si hanno due ipolesi: #» lo 
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zucchero prodotto non è distrutto : 2 a la quantità di incenero secreto è troppo 
grande io guisa che la produzione non e più In rapporto colla distruzione. — Si 
abbracciò subito la prima dì queste ipotesi, e si pensò che in questi casi si dimi- 
nuiva la forza che distrugge. Ha il Prof. Bernard prova che \a seconda Ipotesi 
sola , è la vera; accade cioè una produzione esagerata di zucchero. Ed infatti, pri- 
mieramente la distruzione dello zucchero è un fenomeno chimico, per eseguirsi non 
ha bisogno che di aria e di sangue : In secondo luogo impedendo la distruzione 
dello zucchero non si rende per questo 1' animale diabetico. Si impedisce la distru- 
zione dello zucchero difficoltando la respirazione, e sì difficulta la respirazione 
tagliando 1 nervi pneumo-gastricl a mezzo il collo : in tal modo la impressione del- 
l' aria sui polmoni non può essere trasportata al cervello per reagire sul fegato. 
Questi fatti dimostrano perfettamente questo rapporto costante , questa subordina- 
zione degli organi. Gli uni fanno lavorare gli altri ; il polmone agisce sul fegato 
per fargli produrre dello zucchero, lo zucchero prodotto passa nel polmone ove 
forma un elemento indispensabile per la respirazione. 

Esperienze. — Analisi delle orine di un coniglio avanti e dopo la puntura fatta 
per mezzo di un punterolo sulla midolla spinale. — Si punge 1' osso nel mezzo 
della linea curva della protuberanza occipitale esterna , la si traversa , e si fa 
giungere il punterolo sulla parte opposta del canale osseo. Prima della puntura 
non vi era zucchero nelle orine, dopo un'ora ve oe sono delle tracce: dopo 4 
ore ve n' è molto. — Si scnoprc il zucchero versando in un bicchierino un 
po' d* orina, ed aggiungendovi una soluzione di tsrtrato di rame e di potassa fa- 
cendoli quindi scaldare. Nel primo caso il liquido conserva il color turchino, nel 
secondo vi è un precipitato d' un colore di matlon pesto. 

Il fegato è un organo a zucchero. Qualunque sia 1' animale , qualunque aieno le 
condizioni di alimentazione si trova dello succherò nel fegato , e nel sangue che 
esce dal fegato; mentre non se ne verifica alcuna traccia nei sangue che giunge al 
fegato. — Si prende un cane sottoposto da lungo tempo t nutrimento animale , si 
uccide immediatamentcntc colia sezione della midolla spinale , si apre il ventre e 
si portano due legature, una sulla vena porla, alla sua entrata nel fegato, 1' altra 
sulle vene sopra-epatiche al loro uscire da quest' organo. Si raccoglie del sangue 
nelle due vene, si tratta ad un lume a spirito con del solfato di soda ebe lo sco- 
lora, e distrugge le materie organiche, si filtra questo sangue che apparisce sotto 
1* aspetto di un liquido inculoro. Versando questo liquido in un tubo e riscaldan- 
dolo dopo avervi aggiunto della soluzione di tsrtrato di rame e di potassa si trova 
che il sangue preso dalla vena porta conserva il suo colore turchino , e non con- 
tiene zucchero. Al contrario il sangue preso dalle vene sopra-epatiche, fornisce un 
precipitato color di mattone che non è se non rame precipitato, il quale indica in 
un modo indubitabile la presenza dello zucchero. — Dunque non v' ba zucchero 
nel sangue che entra nel fegato, e se ve ne è io quello che ne esce si deve con- 
cludere che il zucchero è prodotto dsl fegato. Sminuzzando il fegato del cane sot- 
toposto a queste esperienze e trattandolo come il sangue, abbiamo ritrovate tracce 
di zucchero : ninna traccia di questo materiale abbiano potuto rinvenire adope- 
rando i medesimi processi sopra la milza, il polmone, e la bile di questo stesso cane. 
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YV. LEZIOSE 

Fino ad ora i fisiologi ricercavano nello studio del pulmonr-gastrico le 
azioni dirette del nervo su tutti gli organi nei quali esso si distribuisce ; 
ma dopo quanto abbiamo detto, questa azione occorre ricercarla quando si eser- 
cita in senso inverso, quando si porta dagli organi verso il centro per reagire so- 
pra degli organi speciali. — Noi abbiamo già veduto che un eccitamento sul pol- 
mone produce per questo mezzo la secrezione del fegato ; ed infatti se si taglia il 
pulmono-gastrico, questo trasporto di impressioni non ha più luogo, ed il fegato cessa 
di separare. Nella sezione del pulmono>gastrico egli è per l'arresto di questa se- 
crezione di zucchero nel fegato, per lo spossamento e per la inanizione che ne 
succedono, che muore V animale. L' ingorgo del polmone, che era stato dato qual 
causa di morte in questa esperienza, non è costante. — Questa azione reflessa per- 
siste anche dopo la morte. Se si decapita una ranocchia mantenendo la respira- 
zione artificiate , V eccitamento del polmone è trasmesso al centro, Ji là reagisce 
su! fegato e produce la secrezione dello zucchero. Tagliando il pulmono-gattrico, 
questo fenomeno cessa. Dunque il pulmono-gastrico riceve l'impressione del pol- 
mone la trasmette al cervello che reagisee sugli organi che sono sccolui In rapporto 
ed io armonia di funzioni. 

Nel tempo che il sangue agisce come eccitante generale portando l'ossigeno in 
tutti gli organi, ed eccitandoli al medesimo grado, il sistema nervoso produce un 
eccitamento speciale che ci rende conto del meccanismo della produzione dello 
«occherò. Se la produzione di questo zucchero è nel dominio della volontà, in 
quanto possiamo aumentarla, la distruzione dello stesso zucchero è un fenomeno 
chimico che si fa al di fuori dell'animale. Questa distruzione si opera per una 
specie di fermentazione. Studiamo attualmente l'azione del pulmono-gastrico sul 
cuore. 

Il cuore si contrae incessantemente, e questa azione è mantenuta dal gran sim- 
patico: ma galvanizzando il pulmono-gastrico si vede che al principiar dell'azione 
del galvanismo il cuore si arresta : appena si cessa di galvanizzare, il cuore riprende 
i suoi movimenti. — Questa sospensione dei movimenti del cuore per dato e futr» 
del poi mono-gastrico fa vedere, che questo organo è sottoposto da un lato ad 
un' azione regolare, incessante, che proviene dal gran simpatico, dall'altro sii 
nn' azione istantanea, perturbatrice, che produce la irregolarità , c che è devoluta 
al pulmono-gastrico. — Questi fatti si verificano coli' esperienza e si vedono nei 
cani volta a volta dei movimenti regolari e di quelli irregolari. Tagliando i pulmoiu»- 
gastrici non trovasi più la irregolarità nei movimenti del cuore. — Tale «rio»* 
del pulmono-gastrico interveniente a rompere un'armonia che esiste in un organo, 
ci spiega come on' emozione profonda agisce sul battere del cuore. Egli è pel pul- 
mono-gastrico che si fa la trasmissione dall'organo che ha percepito la emozione 
penosa al cuore, turbato nella sua regolarità di funzione. 

È pure per mezzo del pulmono-gastrico che trasmettesi al ruorc I' azione di 
certi medicamenti. Avvelenando degli animali colla nicotina si osservano dei movi- 
menti irregolari nella respirazione e nei battiti del cuore Se in questi animai* 



Digitized by Google 



si taglia i! pulmono -gastrico non si osserva più nulla. — Noi vediamo da ciò che 
nel pulmono-ga slrico vi hanno due specie di azione: 1° impressione interna par- 
tente da un organo (polmone) risalente verso il eentro, e che viene a reagire sopra 
un altro organo (fegato), Questa azione passa silenziosamente negli organj, essa 
mantiene la vita e presiede alla sua armonia: I* azioni che partono dal centro 
cerebro-spinale, e che si portauo direttameote sui polmoni, sul cuore, sui torace. 
Queste sono perturbatrici e producono uno alato morboso. 

Esaminiamo ora i fenomeni nei quali I' azione si effettua dal gran simpatico al 
sistema nervoso cerebro-spinale. — Sappiamo che il sistema nervoso cerebro-spi- 
nale irritato produce delle azioni rellesse : occorre provar qui die il gran' simpatie» 
eccitato in un organo involontario può produrre dei movimenti reflessi negli organi 
sottoposti alla volontà. Onde ottenere questo risultato è necessario di porsi in con- 
dizioni particolari: occorre cioè togliere in prima delle parti dal centro cerebro- 
spinale, quindi eccitare il plesso solare. Facendo ciò si ottengono dei movimenti 
reflessi sul sistema cerebro-spinale. Le convulsioni dipendono da quest' ordine di 
cose. 

In quanto poi alla circolazione, agendo su certi punti de) gran simpatico, la si 
può localizzare sopra un punto dato. 

XVI. LEZIONE 

Tra le azioni chimiche che si compiono negli organi i più nascosti , al- 
cune sono passeggici ed appartengono alla digestione, funzione intermittente 
di sua natura, altre sono continue e si riferiscono alla nutrizione, funzione 
costante di tutti i giorni. Io questi atti che sono sotto la dependenza dell' azione 
reflessa, e che noi non potremmo impedire, avvi un' influenza diretta del sistema 
nervoso cerebro-spinale, il quale interviene per favorirli o per turbarti. — Sotto 
V influsso della immaginazione si produce la secrezione salivare come per un'azione 
rcflVssa. Mostrando degli alimenti ad nn cane, ad un cavallo, che abbiano delle 
fistole salivari, sgorga la saliva come sgorgherebbe per i* eccitamento del nervo del 
gusto. Mostrando pure della carne ad nn cane che ba una fistola stomacale, perii 
solo effetto della immaginazione, avviene la secrezione del sugo gastrico. — Tutte 
le secrezioni sono più o meno in questo caso, e noi sappiamo quanto le emozioni 
morali agiscano sulla produzione della bile. Ecco dunque delle azioni dirette indi- 
pendenti dal sistema cerebro-spinale, e partenti dal sistema cerebro-spinale per 
agire direttamente sulla secrezione. 

Le azioni rellesse continue sono indipendenti dal sistema nervoso cerebro-spinale. 
Annullando infatti le proprietà del sistema cerebro-spinale In nn animale, queste 
azioni persistono per il fatto di una eccitazione anteriore in rapporto coli' azione 
del gran simpatico. — Se si avvelena un animale col curaro si annulla il sistema 
cerebro-spinale : frattanto se si insuflla nei polmoni di questo animale dell' aria pura 
n carica di un poca di ammoniaca, sotto l'influenza del gran simpatico il sangue 
brucia, ed il fegato separa dello zucchero. 

Aliale è l'influenza dui puhuono-gastrico sulla secrezione urinaria » I polmoni 
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i reni ed il fegato costituiscono tre apparecchi importanti della vita organica. Il 
fegato prepara le materie alimentari, i polmoni le consumano, i reni ne espellono 
i prodotti inutili. Studiamo dunque la relazione dei reni cogli altri due organi. — Si 
pensava prima che i reni fossero in relazione diretta coi polmoni, ma 1' esperienza 
ha dimostrato che nel tempo che si aumentala la secrezione orinaria rendendo gli 
animali diabetici colla puntura della midolla spinate, o colla galvanizzazione del 
pulmono-gastrico, non si otteneva alcun aumento di secrezione dell' orina renden- 
doli diabetici per l'eterizzazione della superficie polmonare. Se dunque non sono 1 
polmoni che forniscono la secrezione dei reni, egli è nel fegato che dobbiamo cer- 
care la ragione di esistenza di questa meccanismo. Agendo sul polmone colla inspi- 
razione dei vapori irritanti ai vede agire il fegato; ma pungendo il pulmono-gastrico 
alla sua origine noi agiamo au tutte le fibre che lo compongono e noi produciamo 
delle azioni reflease del polmone, del fegato, e dei reni. La distribuzione del pul- 
mono-gastrico nel fegato è chiara: nell'uomo il pulmono-gastrico deatro si perde 
quasi in totalità nel plesso solare. Dal plesso solare partono un numero infinito di 
filetti nervosi che si portano ai reni. I filetti del gran simpatico seguono da un 
lato questa direzione, dall'altro ai irradiano verso il fegato. Il fegato ricevendo i 
filetti nervosi del pulmono-gastrico è destinato a sentire il passaggio di tutte le 
sostanze destinate alla nutrizione. L'eccitamento è trasmesso per mezzo del pul- 
mono-gastrico al rene, il quale elimina in proporzione dei liquidi che hanno traver- 
sato il fegato. 

Queste eccitazioni debbono esaere falle in una certa misura, perocché in fisiolo- 
gia non bisogna ogir mai in un modo assoluto, e spesso eccitando troppo fortemente 
ai producono degli effetti inversi. — E dunque 1' eccitamento del fegato che pro- 
duce la secrezione orinar», e questo viene dimostralo con due esperimenti. 1° Quan- 
do si introduce maggior quantità di liquido per la vena porta la secrezione orinaria 
aumenta : 2» quando si legano i nervi dei reni la secrezione orinaria cessa imme- 
diatamente. 

tallo studio del diabete si vede In solidarietà che esiste fra questi tre organi, 
polmone, fegato, e reni, i quali reagiscono l'uno sull'altro. Avvi pure accordo nel 
ioni andamento per quello che spetta al fenomeno della nutrizione. Avvi comunione 
«li impressioni per quello che riguarda la sensibilità, quando un' aziooe del di fuori 
opera sopra uno di loro. — Nel diabete sonovi due cose da considerare: il consumo 
dei prodotti per mezzo degli organi della nutrizione : questa stessa nutrizione ca»- 
i.iata in più. - Dietro queste idee il diabete sarà consideralo come una mala»* 
dipendente dalla eaallazione del sistema nervoso, che fa funzionare olire il debita 
questi tre principali organi (polmoni, fegato, nervi) della vita organica, le di cui 
azioni sono tutte indipendenti dalla vita di relazione. 

XVII. LEZIONE 

Abbiamo veduto come il fegato agisce sul rene sempre col medesimo mec- 
canismo iudicnto di sopra: un nervo centripeto che porla l'impressione verso 
il centro, un nervo centrifugo che vieoc nella gianduia, e frn i due, un gan- 
glio del gran simpatico. Queste azioni diverse si compiono sotto I* eccitamento ai 
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elementi particolari agli organi. — Gli alimenti eccitano il fegato, questo è desti- 
nato a proti arre zucchero; la quantità prodotta è in ragione dell'eccitamento: la 
quantità della secrezione renale è in rapporto colla quantità di liquido che è net 
fegato. Come prova noi abbiamo stabilito: 1* che nel modo stesso che eccitando il 
polmone si aumenta la secrezione dello zucchero, così eccitando il fegato si aumenta 
la secrezione del rene : 2° Iniettando nella vena porla dell' uc|ua fredda il rene pro- 
duce in questo momento molta orina, il liquido eccitando il fegato e questo il rene: 
3* quando si taglia il pulmono-gaslrico o lo si galvanizza si produce una forma7Ìone 
più abbondante di zucchero, e nel medesimo tempo si vede aumentare la secrezione 
dell' orina, inoltre esaminando i reni si trovano più voluminosi nel tempo che gli ure- 
teri presentano una contrazione maggiore: d'altro lato dobbiamo rammentarci che 
eterizzando un individuo non ai produce eccitamento alcuno dei reni, e per conseguenza 
aumento alcuno di secrezione. Io questi casi si agisce sui polmoni ma non si agisce 
sui filetti nervosi che escono dal fegato o che vi si portano, comunicando nel plesso 
solare: 4* Tagliando il nervo splacnico o la midolla spinale si annulla l'azione. — 
Talvolta questi fenomeni, produzione di zucchero, supersecrezione di orina, sono 
legati insieme, talaltra essi sono isolati. Quando due ordini di filetti nervosi sono 
interessati, vi ha aumento di zucchero, aumento di orina. Se il fegato è eccitato vi 
sarà forte secrezione di orina senza aumento di zucchero. In queste circostanze il 
gran simpatico non agisce dunque come centro, i suoi gangli sono interposti fra I 
fascctt) cenlrifugi ed il centro; esso non può agire isolatamente, esso ha bisogno del 
concorso del sistema nervoso cerebro-spinale , esso è rappresentato dal pulmono- 
gastrìco. 

Occupiamoci ora del cuore, organo il più essenziale alla vita che è il prhnum 
vivent, xtltinmm moritns. Quale è il meccanismo della circolazione? Quali sono le 
parti attive, quali le passive? — La circolazione si fa per dei vasi centrifugi ( ar- 
terie) e per dei vasi centrìpeti (vene). Le arterie sono sotto l'influenza di due 
forze: Puna dipende dalla sistole che spinge U sangue dal ventricolo del cuore 
nelle arterie, l' altra è sottoposta alla elasticità delle pareti del vaso che è pieno, 
quando la colonna del aanguc è lanciata dal cuore. Cosi da una parte forza di 
slancio del sangue, resistenza dell'arteria dall'altra. Le due forze si misurano col 
cardiometro, il quale sotto la loro influenza si eleva da 145 a 155 millimetri: de- 
componendolo si trova una costante di 145 millimetri, la quale dipende dalla ela- 
sticità delle arterie e che rappresenta la pressione delle dette arterie sul sangue. 
La seconda variabile all' incirca dì 19 millimetri e che rappresenta la pressione 
del cuore, cioè a dire la forza colla quale quest'organo lancia la colonna sangui- 
gna. Come è facile il comprenderlo la pressione costante non è cambiata dal siste- 
ma nervoso, essa è inerente alle arterie, ma la pressione variabile che è sotto la 
dipendenza del cuore, immediatamente, subisce l'azione diretta del sistema nervoso. 

Negli animali, nel tempo che la pressione del sangue arterioso è sensibilmente 
la stessa e oscilla fra 145 e 150 millimetri, la pressione del cuore varia in ra- 
gione del volume del cuore : essa è di 10 millimetri nel cane, di 95 nel cavallo, 
di 3 nel coniglio. Il sangue dopo aver percorso le arterie arriva, prima di intro- 
dursi nelle vene, in un tessuto capillare, che varia secondo la forma dei diversi 
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argani. Egli e i» questa rete vascolare che il sa ngm- formo, secondo V organo, dello 
?ucchcro, della saliva, dotta bile ec. Per facilitare queste secrezioni bisogna che il 
sangue soggiorni più lungo tempo in questi organi; ed infatti cercando la ragione 
di esistenza di questi fenomeni si è trovato in questa rete vascolare, dei vasi più 
grossi eoe si aoastomizzaiio, altri vasi all'esterno dei primi che compiono i fenomeni 
chimici suscitati, Questi piccoli vasi sono attivissimi: essi costituiscono delle pie- 
cole circolazioni speciali indipendenti le une dalle altre, tutte in rapporto col gran 
simpatico. Di questi due ordini di vasi gli uni mantengono la circolazione generale, 
i più piccoli presiedono alle circolazioni speciali, e ci spiegano come possa con- 
servare per un tempo lunghissimo I* ioduro di potassio introdotto nel suo orga- 
nismo. 

Questi piccoli vasi clic presiedono alle circolazioni speciali, c che costituiscono 
dei fenomeni speciali, dei fenomeni chimici, sono contrattili. Quando il sangue ha 
traversato questo sistema capiilarc, e che ha subite le alterazioni chimiche richie- 
ste, che esso e slato spogliato di certe parti, diviene sangue nero o sangue venoso. 
Arrivato nelle vene occorre che il sangue ritorni verso il centro (cuore). I meizi 
rhc forniscono questo ritorno sono diversi. i a Valvule lungo le pareti delle Tene 
che impediscono al sangue di tornare indietro. 2° Movimenti muscolari che com- 
primendo le vene favoriscono la progressione del sangue. 3« La espirazione che at- 
tiva considerevolmente la circolazione. Nella inspirazione profonda il sangue si 
precipita nel polmone. Questa deplezionc del cuore conduce il vuoto, ed il sangue 
venoso tendendo a riempirlo circola più presto. Questa aspirazione va molto lungi , 
e si estende anche fino ai seni cerebrali. 

XVIII. LEZIONE 

Vedemmo già come v' abbia una circolazione generale che è sotto la dipen- 
denza immediata esclusiva del cuore , e delle circolazioni speciali armonizzate 
dal gran simpatico in rapporto nel diversi organi colle funzioni alle quali esse 
devono presiedere. JVei tessuti capillari di ogni organo sì trovano infatti due 
ordini distinti di vasi; gli uni per la circolazione generale, gli altri per le circo- 
lazioni speciali, cioè per la nutrizione. I primi ag.-nti in modo continuo, i secondi 
per intervalli soltanto quando la funzione propria all' organo si eseguisce. Sono 
qnrsti che rendono allora turgidi e colorati gli organi che erano bianchi nello siala 
•ti riposo. Questi due ordini di vasi possono essere dimostrati fisicamente in certi 
«rgani . in quelli soprattutto come il fegato ove la circolazione generale proti 
«Ielle grandi modificazioni. 

Hannovi nel fegato due ordini di vasi afferenti, l'arteria epatica destinata come 
l'arteria bronchiale a nutrire il tessuto dell' organo, c la vena porta: questa ter- 
mina in due modi ramificandosi all' infinito : 1 dei rami che terminano nella so- 
stanza propria del fegato e formano delle reti vascolari intorno alle cellule epati- 
che ; da queste cellule partono le vene sopraepatichc ; è questo il termine capillare 
propriamente detto. 2° Dei rami che si aprono direttamente per del tronchi assai 
voluminosi nelle vene sopraepatichc. Ciò mostra a noi , conc questi due «sterni 
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possano comunicare indipendentemente I' uno dall' altro, e come tulio il sangue 
che entra in un organo non sia tutto necessario alla funzione di queir organo 
stesso. • 

Le esperienze che sonosi fatte da lungo spazio per determinare il tempo necessario 
alla circolazione del sangue ( 30 secondi per un giro ) come hanno posto fuori di 
dubbio la rapidità del suo corso, hanno pure constatato che una parte del liquido 
sanguigno prolungava il suo soggiorno nella trama dei tessuti per un tempo più 
o meno lungo (una o parecchie settimane). Il prussiato di potassa pel ano colore 
e per la faciliti nel riconoscerlo si presta egregiamente a queste esperienze. Or* 
fila ha dimostrato, che certe sostanze tossiche si trovavano nel fegato e nella milza 
molto tempo dopo la loro iniezione. — queste due circolazioni in un organo diffe- 
riscono ancora per il loro sviluppo: così i vasi della circolazione generale si for- 
mano l primi, lo che è facilissimo osservare nelle branchie dei pesci; in essi il 
sangue e lanciato da un solo vaso a traverso i polmoni o branchie: nell'aorta 
le pulsazioni sono molto marcate nei primi tempi della vita. A misura che il pe- 
sce si sviluppa compariscono i suoi capillari , e si sviluppano ancora in que- 
■f organo io modo che V impolso diviene tutti l giorni di meno in meno evi- 
dente. 

Studiando 1' azione del sistema nervoso sul circolo generale , sul cuore , questo 
organo II più attivo dell' economia che non ha tregua nel suo lavoro , ci si è di- 
mandato quale è la causa di questo moto perpetuo. Questo eccitamento è esso 
esterno od interno t Miller lo diceva esterno, perocché per questo gran fisiologo il 
cuore era un semplice muscolo, e se il movimento non era mai interrotto, egli era 
perchè l'eccita meo io rimaneva costante. L'eccitante era il sangue. — Questa opinione 
si appoggiava sulla analogia dell' esofago, contraetesi invariabilmente per la pre- 
senza del bolo alimentario sulla sua parete; ma come sostenerla quando si vede 
negli animali a sangue freddo contrarsi il cuore benché vuoto, e contrarsi anche so- 
pra una tavola essendo interamente distaccato dal corpo? Un altro fatto viene ad 
atterrare quest" ipotesi , egli è quello di vedere spesso arrestarsi istantaneamente 
la contrazione del cuore senza che frattanto il sangue sia interrotto nel suo cam- 
mino. — Altri fisiologi avevano pensato che esistessero dei gangli nervosi collocati, 
imprigionati nel tessuto stesso del cuore; che questi gangli compressi nella contra- 
zione fibrillare reagissero a lor volta, e determinassero con questa lotta incessante 
le scosse o movimento perpetuo dell' organo in seno al quale questi atti si com- 
pievano. La teoria certo è ingegnosa , ma la presenza di questi gangli ha bisogno 
ancora di essere dimostrata. Se fossero trovati noi potremmo affermare la certezza 
della spiegazione; ma quando voglioasi scrutare le cause stesse della vita, non 
trovasi più che oscurità e mistero. 

Se la opinione di Mailer non è provata, è vero frattanto il dire che 1' energia 
delle contrazioni del cuore domina insieme colla quantità del sangue che esiste nel 
torrente circolatorio; poiché conoscoosi da lungo tempo gli effetti delle deplczioni 

Woi abbiamo veduto di già che certi organi ricevevano per azioni reflesse, l'ec- 
citamento di altri organi. 11 cuore riceve le impressioni di tutta 1* economia, e solo 
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certi orfani hanno sopra «li lui una influenza più dire (la e più marcata degli altri. 
Il polmone occupa sotto questo rapporto il primo posto , ed una esperienza facilis- 
sima a ripetersi lo prova manifestamente. Si adatta un robinet alla trachea arte- 
ria di un animale: puossi allora sospendere od eccitare a volontà i moli del cuore 
chiudendo ed aprendo il tubo, cioè impedendo o dando libero accesso all' aria nei 
polmoni. — Un dolore violento egualmente arresta in modo istantaneo le contra- 
zioni del cuore: il pizzicottare le radici posteriori dei nervi spinali produce benis- 
simo questo fenomeno. Tale azione sembra annullare il cuore per un istante, e 
1' animale slesso potrebbe essere annichilato se fosse indebolito dalla malattia o 
dalla dieta, e se il pizzicotto fosse stato troppo forte. — IL cuore è dunque senza 
alcun dubbio il focolaio centrale delle riflessioni di tutte le parti del corpo. 




Noi abbiamo riconosciuto nel sistema della circolazione generale ana circo- 
lazione cardìaca , ed una circolazione capillare; ed abbiano date le ragioni 
che ci fanno pensare essere dovute le contrazioni del cuore ad una prpprietà 
del tessuto stesso di quest' organo. — Quando un eccitante qualunque agisce sul 
sistema nervoso cerebro-spinale, avvi perturbazione nel cuore. — Gli eccita- 
menti sai nervi del sentimento hanno per scopo di arrestare i movimenti del cuore ; 
accade lo stesso eccitando il pneumo-gaslrico. Le sostanze irritanti iniettate nel 
sangue non aumentano le contrazioni del cuore ; ma le arrestano. Dunque gli ecci- 
tamenti tarbano i movimenti del cuore e li arrestano. 

Esaminiamo adesso l' influenza del sistema nervoso sulla circolazione capillare: 
essa si fa indipendentemente dall' azione del cuore: la sua azione è intermittente, 
ma nel tempo che nella circolazione cardiaca il cuore solo è attivo e le arterie 
sono passive (dotate solo di una forza analoga in renatone a quella che accade- 
rebbe in tubo di gomma elastica, proprietà che persiste dopo la vita), i capillari al 
contrario sono dotati di una forza attiva di contrattilità. — Cosi ai due estremi 
del circolo ecco due organi dotati di una forza attiva , il cuore , ed i vasi ca- 
pillari. 

Ponendo sul campo del microscopio il mesenterio di una ranocchia, si vede che 
mentre certi vasi arteriosi si continuano direttamente colle vene, altri si ramificano 
formando all' Intorno una rete vascolare che ritiene il sangue per lungo tempo. 
Sul!' animale vivente si verificano facilmente lo modificazioni delia contrazione ca- 
pillare; per effetto del freddo i capillari si ristringono, la circolazione si rallenta, 
il sangue stagna ; il colore sparisce. Per effetto del caldo il moto aumenta, la cir- 
colazione accelera, il colore si fa più intenso. — Il sangue entra per le arterie ed 
esce per le vene ; esso è dunque spinto da una forza che agisce dal centro alla 
circonferenza, ed esso corre In questo senso senza mai tornare indietro. Nelle vene 
però il sangue è affatto indipendente dalla forza di impulsione del cuore. — Pren- 
dendo in un animale un membro amputato , nel quale v'abbia un'arteria princi- 
pale k ed una vena V la direzione del corso del sangue che viene do 1 segue 
quella di V per una curva leggera. Se il sangue non obbedisse che alla fona <" 
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impulsione del cuore, quando questa manca, la circolazione dovrebbe essere tur- 
bala, ed il sangue dovrebbe uscire dall' arteria e dalla vena. Frattanto nulla di 
questo accade , il sangue non esce che dalla vena ; dunque l' azione contrattile dei 
capillari si è manifestata per spingere il sangue dal lato della vena. Questo fatto 
semplicissimo rende tale azione evidentissima. 

Fra i fatti interessanti che ai riferiscono all' azione del sistema capillare noi ab- 
biamo quello delle pulsazioni venose in eerti casi morbosi. Si pensò in prima che 
queste pulsazioni fossero dovute alla troppo grande fluidità del sangue che non si 
privava nei capillari di ogni suo movimento. Però il sangue troppo fluido circola 
meno bene, giacché occorre ad esso una certa plasticità per non imbevere troppo 
facilmente i tessati , e formare dei versamenti. Ha fe pulsazioni delle vene di* 
pendono dalla proprietà contrattile dei vasi capillari che attivano la circolazione 
del corpo sotto 1 influsso del sistema nervoso. — Se noi non possiamo attivare la 
circolazione nei vasi capillari si concepisce che potremo ritardarla. Questo è 
quanto accade in certi casi di paralisi di questi stessi rasi: dal momento in cui 
essi avessero perso la loro forza di reazione, le loro pareti sarebbero dislese 
dalla colonna del sangue arterioso spinto dal cuore , e questo sangue passando 
pili presto nei vasi più larghi non perderebbe 1' impulso che esso aveva acqui- 
stalo. Da ciò la spiegazione di questo polso venoao che si osserva nelle febbri 
gravissime. Dunque il sistema capillare è attivo, e reagisce sotto l' Influsso di cause 
diverse. 

11 sistema nervoso che agisce sul sistema capillare generale può agire local- 
mente ora sopra una parte del corpo, ora sopra un'altra, senza che il sistema 
centrale sia influenzato. Questa azione è difficile a dimostrarsi. — L'influenza del 
sistema cerebro-spinale sud' attività di questa circolazione non è diretta, ma agendo 
sul gran simpatico si ottengono delle modificazioni grandissime nella circolazione 
delle parti. Quando si prende un mammifero c che si divìde il gran simpatico 
nella regione cervicale , si vede la circolazione cambiare completamente nel lato 
della testa posto al di sopra della sezione. Si fa questa esperienza sopra un coni- 
glio tagliando i filetti di comunicazione fra il ganglio cervicale superiore e l* infe- 
riore. Il punto essenziale è d' isolare il pulmono-gastrico per non interessarlo nella 
sezione (i). (Nel cane questa esperienza è impossibile precisamente perchè il pul- 
mono-gastrico è unito al filetto di comunicazione. ) I filetti del ganglio cervicale su- 
pcriore accompagnano i vasi della faccia. AH' istante della sezione del detto filetto 
di comunicazione fra i nominati gangli , avvi un aumento nel circolo dal lato della 
faccia corrispondente a quello in cui fu fatta la sezione. La pulsazione arteriosa è 
più forte, il sangue circola in maggiore abbondanza, la sensibilità aumenta, la . 
temperatura è più elevata. Questa esperienza è decisiva : e se nel tempo che nulla 
e cambiato nei fenomeni del circolo generale, vi ha una modificazione speciale lo- 
calizzala del circolo capillare , devesi ritenere che sotto un eccitamento speciale 

(i) V incisione è eseguita al mezzo del eolio: fi trovano dai due tati i due piccoli 
filetti che. corrono accanto alle arterie. Occorrono molte precauzioni per giungervi 
evitando T emorragia. 
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(nella specie, .sezione del gran simpatico) ai può determinare in una parte una 
circola aione capillare più attiva. Simili fenomeni durano per alquanto tempo , e 
questa vitalità più grande persiste tempre nella parte sotto tutte le influente nelle 
quali la si pone ; inoltre colla lezione del filetto nervoso ai ottiene che le parti 
aleno alla temperatura degli organi interni. 

Se si avvelena un animale col cloroformio esso perde la sua sensibilità succes- 
sivamente, ma questa persiste più lungamente in quel lato in coi si è fatta la se- 
zione: il circolo continua ad esservi più rapido. — Quando l'avvelenamento è fatto 
, col curaro, mentre che l'animale perde la sua sensibilità generale , la sensibilità 
della congiuntiva del lato della sezione persiste più lungamente a causa del calore 
della parte. Dunque questo lato della faccia ha una vitalità più grande. 

Come si spiega qoesta azione costante dell' aumento del calorico per la sezione 
del nervo? Occorrerebbe sapere per questo in qual senso circola il gran simpatico. 
Per quanto riguarda il sistema cerebro-spinale si vede una proprietà che si propaga 
in un senso dato; direzione centripeta per i nervi del sentimento; direzione cen- 
trifuga per quelli del movimento; ma per il gran simpatico, siccome l'aumento del 
circolo è al di sopra della sezione , se si ammettesse che questa porzione del gran 
simpatico prendesse origine nella midolla spinale all' altezza della regione dorsale, 
la propagazione di quella qualunque cosa che porterebbe I' attività del circolo, do- 
vrebbe avere necessariamente una direzione centrifuga. In questo caso Invece di 
un aumento di circolo si dovrebbe avere una diminuzione. Se noi supponghiamo al 
contrario che il gran simpatico abbia un centro nervoso nella periferia del corpo, 
la circolazione ai farebbe in una direzione centripeta, e ai concepirebbe allora come 
impedendo che l'influenza del gran simpatico vada al centro, ai localizzerebbe 
nella parte della faccia corrispondente tutta la sua azione , si concentrerebbe su 
questo puoto tutta la sua attività. Per il momento noi dobbiamo ritenere il fatto 
quale lo costatiamo. — Tagliando i rami del sistema nervoso del gran simpatico che 
si distribuiscono in un organo si ottiene un aumento del circolo di quelle parti .Que- 
sta azione è contraria a quella che si verifica nei nervi del sistema cerebro-spinale. 

XX. LEZIONE 

Abbiamo veduto che era possibile sperimentalmente di separare la circolazione 
speciale dalla circolazione generale. Si aumenta la circolazione di una parte 
(faccia) tagliando il filetto di comunicazione dei due gangli cervicali ( aumento 
di calore percepito dalla mano, e dal termometro; più gran quantità di sangue dal 
medesimo Iato dimostrata tagliando le orecchie). Studiamo ora il meccanismo della 
circolazione speciale dei polmoni , quale è 1' ufficio che esso esercita, quale è la sua 
maniera di esistere. 

Nel feto avvi una circolazione generale rappresentata da un lato dall' arteria 
polmonare , dall' altro dalla vena polmonare. Nella vita intrauterina avvi una co- 
municazione larghissima fra l' arteria e la vena polmonare. La parte del sangue 
che entra nell' arteria ritorna per la vena, e la comunicazione si effettua senza che 
il sangue passi nel tessuto capillare del polmone. Questo cambiamento radicale 
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nella circolazione del polmone si fa alla nascila: il circolo capillare costituisce 11 
circolo funzionale. — Come si stabilisce questa circolazione? Il cuore batte: i suoi 
movimenti esistono prima cbe il feto sia sottoposto agli sgenti esterni ; esso spinge 
il sangue nelle diverse parti del feto , il polmone non è eccitato a funzionare. Ri- 
cercando cosa poteva determinare nel feto la prima Inspirazione, l' impulsione pri- 
mitiva, si è pensato che essa fosse dovuta al contatto esterno dell'aria; ma la 
prova che questo eccitamento non produce il movimento , ella è nel vedere che 
estraendo il feto dal seno materno e lasciando la comanieatione eolla madre il feto 
non respira. La prima inspirazione non ha luogo che quando si comprime il cor- 
done ombelicale. Cosi dunque quando il feto passa dalla vita intra-uterina a quella 
estra-uterina la funzione respiratoria si stabilisce sotto 1' influenza dell' entrare in 
funzione il sistema capillare del polmone. Mei feto la maggior parte del sangue preso 
dalle vene ombelicali viene alla placenta , avvi in lui una parte del sangue che 
non circola nel suo organismo, non ricevendo questo che la quantità necessaria pel 
circolo generale. Quando per la compressione del cordone ombelicale si interrompe 
il circolo dalla madre al feto, quella quantità di sangue che si portava alla pla- 
centa è obbligata di restare nell' individuo , ed il polmone più permeabile degli al- 
tri tessuti è forzato a lasciarsi penetrare da una maggior quantità di sangue : que- 
sto sangue penetra nel tessuto capillare dell'organo, lo distende, l'eccita, dc- 

In che modo questo arrivo del sangue nei polmoni determina i movimenti delle 
costole e del diafragma? li polmone riceve del sangue, questo sangue eccita il 
tessuto del polmone ed i nervi che vi si distribuiscono; per essi questo eccita- 
mento è portato alla midolla allungata e trasmesso al centro nervoso che reagisce 
per mezzo della midolla spinale e dei gangli toracici del gran simpatico. Dunque 
avvi un rspporto costante fra la respirazione e la circolazione ; 1' una si accelera 
coli' altra. 

Egli e il pulmono-gastrico che serve di legame a questa armonia. (Infatti ap- 
pena che lo si taglia, V armonia cessa, cessa in principio la respirazione, a 
l'animale muore.) Tagliando il pulmono-gastrico nel tempo che la circolazione 
aumenta, diminuisce la respirazione. In un coniglio il numero delle respirazioni 
che era di 4S, dopo la operazione va sempre decrescendo, ed al contrario le pul- 
sazioni arteriose divengono s) rapide che non si possono contare. — Questo ne mo- 
stra che la circolazione capillare del polmone è realmente la circolazione funzionale 
dell' organo , e che trae dietro a se i movimenti respiratori. 

Se vuoisi riassumere quanto abbiamo studiato si vede cbe il sistema nervoso è 
sempre lo intermediario fra gli eccitanti che agiscono sugli organi , e i resultati di 
questo eccitamento. Si vede inoltre il meccanismo , la filiazione di queste diverse 
funzioni. 

11 cuore; organo di cui ignoriamo la precisa causa del movimento (non poten- 
dola riferir agli agenti esterni poiché essa prcesistc alla vita , non potendola rife- 
rire al sangue, poiché il cuore agisce senza il sangue ), il cuore , diciamo noi, 
agente per se stesso, si contrac per effetto di una proprietà che è tutu sua; esso 
agisce sul sangue, esso funziona, esso lancia del sangue nei polmoni: V azione del 
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sangue m condizioni date determina la funzione dei polmone; 1 eccitamento del 
|H>lmone essendo trasmesso al centro dalla midolla allungata, il centro reagiate per 
meno del gran simpatico, i movimenti toracici si stabiliscono, la ispirazione è 
completa. Cosi il cuore determina il polmone ad agire, il polmone determina ad 
agire gli organi respiratori , 1' aria si introduce nei polmoni nella inspirazione, porla 
l'ossigeno neil" economia, l* atto della combustione si effettua, e l'espirazione tra- 
scina seco il residuo, cioè l'acido carbonico. 

Questa funzione di nutrizione ebe si opera nei polmoni al contatto dell' aria e 
del sangue, risveglia un* altra funzione destinola a fornire i materiali necessari 
alla combustione, cioè, la secrezione dello zucchero che si fa nel fegato. — D' al- 
tro lato il fegato stesso riceve qualche cosa dal di fuori per l'atto della digestione, 
cioè gli alimenti che si introducono in esso per la via della vena porta. — Questo 
eccitamento del fegato è ricondotto ai reni incaricati di eliminare 1 residui delle 
parti alimentarie introdotte nell' organo per la vena porta. — Avvi dunque reazione 
del polmone sul fegato , reazione del fegato sui reni. È dal cuore che parte il mo- 
vimento, è esso die è 11 principio di tutto, il nodo vitale: distruggendolo, tutte le 
funzioni sono immediatamente distrutte. Nella consunzione, nell'armonia funzio- 
nale di tutti gli organi, nella loro scambievole dipendenza avvi una gerarchia. 
Cuore, Polmone, Fbgsto, Hekr. — Questo modo tutto fisiologico di considerare 
queste funzioni è dimostrato dall'esperienza. L'azione sopra gli organi, sopra on 
tessuto non è mai diretta: essa si riproduce sempre indirettamente per mezzo del 
sistema nervoso. — AH' eccitamento dell' organo corrisponde la reazione del nervo: 
in tutte queste circostanze diverse fra 1' organo ed il nervo che agisce per farlo 
funzionare, noi abbiamo veduto interporsi il sistema nervoso del gran simpatico, 
che opera specialmente per mezzo dei suoi gangli. 



33 3364-30 



OoooJ 



